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Sotto il cielo di Gaza



Carnia per la pace, i 18.000  

nomi dei bambini morti a Gaza  
foto Marco Lepre

Nei giorni in cui si stavano intensificando le manifestazioni in 
piazza e gli appelli al governo da parte di funzionari dell'Aics, di 
storici del pensiero politico italiano, di ex ambasciatori, per dare un 
messaggio chiaro sulle �flagranti violazioni dei diritti e della dignità 
delle persone a Gaza�, siamo stati interpellati anche noi in vario 
modo per informare la nostra comunità sulla situazione Gaza. 

Pubblichiamo a titolo di esempio questo accorato appello inviatoci 
da Loris De Filippi, infermiere friulano già presidente di M.S.F. 
Italia, mentre era a GAZA con l'UNICEF. 

�La situazione degli ospedali a Gaza City è ormai drammatica. 
Le strutture sanitarie subiscono attacchi ripetuti, non possono 
essere raggiunte dalla popolazione, né rifornite. Gli impianti di produzione di ossigeno sono stati 
distrutti: gli unici ancora funzionanti si trovano all�ospedale Al Rantisi, all�Al Shifa e presso la 
farmacia centrale, ma oggi sono irraggiungibili. Questo significa che i nostri colleghi non possono 
più garantire cure di base, e siamo costretti ad evacuare neonati e bambini dalle terapie intensive 
verso il sud della Striscia. 

Ma a sud non troviamo sollievo. All�ospedale Al Aqsa e al Nasser le condizioni sono inaccettabili: 
reparti saturi, pronto soccorso e corsie dove i pazienti sono letteralmente sdraiati a terra, senza 
materasso, in condizioni igieniche e cliniche super precarie.  
Non c�è più distinzione tra pronto soccorso e reparti specialistici: ovunque corpi fragili che cercano 
un minimo di assistenza. 
Questa non è medicina. È resistenza quotidiana alla disumanizzazione. 

Vi chiedo di continuare a testimoniare, a parlare, a non lasciare cadere il silenzio su quello che 
accade. La voce del personale sanitario in Italia e nel mondo è essenziale per non far sprofondare 
Gaza nell�oblio.� 

Abbiamo organizzato, con un coordiamento di associazioni, molti incontri di informazione e 
approfondimento tra cui la serata al Nuovo Teatro Lavaroni di Artegna e al Centro Balducci e 
continueremo a tener viva l'attenzione su questa tragedia. 

L'inserto di PeM riporta l'intervento di G. attivista istraeliano, in una di queste serate. 

Nel momento in cui scriviamo sembra che il cessate il fuoco (tregua, pace?) a Gaza resista.  
Un primo passo. 

editoriale

Aut.Tribunale di Udine 10/92 del  6/4/1992 
Stampato su carta riciclata presso:  
Rosso coop. sociale -  via Osoppo 137 - Gemona - Ud 
Proprietà: Associazione culturale Pense e Maravee,  
via San Giovanni, 20 - 33013 Gemona del Friuli - Ud 
pense.maravee00@gmail.com 
Consegnato in Tipografia il 3/11/2025 
Tiratura: 5.500 copie - Distribuzione gratuita

136

Ottobre 2025  

Anno XXXIII



Direttore responsabile Federico Rossi 
 
Redazione Anna Piazza, Paolo Isola, Irma Londero, Piera Londero,  
Sergio Simeoni, Mauro Pascoli, Rino Gubiani.  
Referente per la redazione: londero.irma@gmail.com 
 
A questo numero hanno collaborato Paolo Isola, Sandro Cargnelutti,  
Gianni Canzian, Anna Piazza, Alberta Forgiarini, Manuela Ortis,  
Francesco Cargnelutti e Alberto Sartori, LURID 
 

SOMMARIO136 

   Ringraziamo tutti coloro che continuano a sostenere la nostra autonomia con un contributo.  Compilate il bollettino di  c.c. postale n. 16895336 

Benessere Malessere _ 6 
Il rischio in adolescenza 
di Gianni Canzian 
 

Pillole di salute _ 10 
Batteri resistenti agli  
antibiotici 
di Paolo Isola 

Dietro le quinte _ 24 
Picjemanis - la piccola realtà  
bio che cresce a Gemona 
di Alberta Forgiarini 
 

Datti una letta _ 30 
Consigli variegati di lettura 
di Anna Piazza 

 

 

 

scuola 

Nuove scuole a  
Gemona? _ 4   
a cura della redazione 
 

salute 

Casa di comunità o 
casa della comunità? _ 8 
a cura di Mauro Pascoli  

e Paolo Isola 
 

riceviamo / pubblichiamo 

Bambini e Alpini _ 11 
Gruppo ANA di Gemona 

 

 

 

 

 

 

sociale 

Grata alla mia disabilità _ 12 
La libertà secondo Chiara 
di Anna Piazza 
 

sociale 

L�indifferenza sociale  
uccide_20 
di Edoardo Gubiani 
 

giovani 

Linda Lui: la mia vita 
in Australia _ 21 
a cura di Francesco Cargnelutti 

e Alberto Sartori 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

storie 

�Papà vestu?�_26 
Racconti di montagna 
di Sandro Cargnelutti 

 
 

I �meme� di 

LURID _ 27 
 
 

4 zampe 

La casa di Gigetto _ 28 
Un�oasi felina a Gemona 
di Manuela Ortis 
 

musica 

Da dove nasce il vento _ 29 
Il nuovo viaggio musicale  
di Simone Piva 
di Anna Piazza

speciale Gaza 

Sotto il cielo di Gaza_ 15 
a cura della redazione 

Ricordiamo che potete sostenere PeM utilizzando l'iban di Banca Etica IT63Q0501802200000017090309 
E anche donando il 5x1000 indicando sulla dichiarazione dei redditi  Associazione Pense e Maravee� e il numero di C.F. 91002600301 

Testata del Gemonese

RUBRICHE

ARTICOLI

INSERTO



4▶

Rilevanti investimenti hanno interessato 
le scuole di Gemona e si sta già attuando 
un importante intervento di rinnova-
mento degli edifici scolastici, che coin-
volgerà tutti i gradi di istruzione: dalle 
scuole primarie (elementari) e seconda-
rie di primo grado (medie) fino agli isti-
tuti superiori. 

È prevista anche la realizzazione di una 
cosiddetta �Scuola polmone�, nell�area 
antistante l�ingresso del Presidio Ospe-
daliero. Questa struttura avrà la funzione 
di edificio di supporto durante i lavori di 
adeguamento e ampliamento delle scuole 
superiori, ma in futuro potrà ospitare an-
che altre attività di carattere formativo e 
culturale. 

Di rilievo anche gli investimenti per il 
nuovo plesso della scuola primaria di 
Piovega, che sarà trasferita in Via Dante 
Alighieri, nell�area retrostante il super-
mercato Despar, e per la scuola secon-
daria di primo grado, che verrà co-
struita di fronte alla piscina comunale, in 
Via Velden. 

Fatta eccezione per l�area dell�attuale 
scuola primaria di Ospedaletto, che 
sarà reintegrata nel Parco Stroili, resta 
ancora da definire il futuro delle aree 
oggi occupate dalle scuole primaria e 
secondaria di Piovega. 

Le aree interessate sono tutte di proprietà 

pubblica. In particolare, quella destinata 
alla costruzione delle nuove scuole me-
die � situata di fronte alla piscina di via 
Velden � è stata oggetto di una permuta 
con una società privata, in cambio del-
l�area ex GIL di via Dante. 

Non risultano esplicitati negli atti pub-
blici propedeutici i criteri che hanno gui-
dato la scelta di queste localizzazioni. È 
tuttavia evidente che l�intervento com-
porterà un�ulteriore sottrazione di suolo 
libero. Ci si augura, quindi, che � come 
previsto per la scuola elementare di 
Ospedaletto, la cui area sarà ripristinata 
a parco � anche gli edifici ormai obsoleti 
delle scuole elementari e medie di Pio-
vega vengano demoliti una volta com-
pletati i nuovi plessi, restituendo così le 
aree alla cittadinanza sotto forma di spazi 
verdi urbani. Nelle fig. 1 e 2  è riportata 
una sintesi dei nuovi interventi previsti. 

�Viviamo in un Paese dove si 
vendono più pannoloni che 
pannolini� 

Gemona, come molti centri medio-pic-
coli della Regione, registra una tendenza 
demografica in costante calo: pochi 
nuovi nati, un progressivo invecchia-
mento della popolazione e un flusso con-
tinuo di giovani che si trasferiscono 
verso Udine o altre città per motivi di 
studio e lavoro. (fig. 3) 

Il grafico, detto Piramide delle età, rap-
presenta la distribuzione della popola-
zione residente a Gemona per età, sesso 
e stato civile al 1° gennaio 2024. Come 
si vede le classi dei bambini (in basso) 
sono mlto meno numerose di quelle de-
gli adulti. Ad esempio: i bambini tra 0 e 
4 anni, residenti a Gemona, sono 303 
invece gli adulti tra i 60 e i 64 anni sono 
881 (quasi il triplo). (fig. 4) 

Ma anche gli anziani tra gli 80 e gli 84 
anni sono ben 543 (quasi il doppio). 

Come osserva efficacemente il socio-
logo Stefano Allievi, �viviamo in un 
Paese dove si vendono più pannoloni 
che pannolini�. 

In questo contesto, i grandi investimenti 
che le amministrazioni pubbliche - Co-
mune ed EDR di Udine (ex Provincia di 
Udine) - stanno realizzando sul com-
plesso degli edifici scolastici di Gemona, 
in buona parte sostenuti dai fondi del 
PNRR, possono apparire in controten-
denza: i dati demografici sembrerebbero 
suggerire una maggiore necessità di 
strutture per anziani piuttosto che di 
nuove scuole. 

Tuttavia, il PNRR offre a Gemona 
un�occasione unica: non si tratta solo di 
riparare o costruire nuovi edifici scola-
stici, ma di ripensare la funzione stessa 
della scuola come motore di sviluppo 
sociale ed economico.  

Se tali interventi saranno accompagnati 
da una strategia integrata che combini 
politiche abitative, servizi, trasporti, at-
trattività economica e culturale, Gemona 
potrà consolidare il proprio ruolo di cen-
tro di riferimento educativo per l�intero 
territorio pedemontano, contribuendo 
così a invertire una rotta che oggi appare 
inesorabile.  

La scuola è infatti molto più di un luogo 
di apprendimento: è il cuore pulsante del-
la comunità, un presidio culturale e sociale 
capace di ridare vitalità al territorio. 

fig. 1

SCUOLA 
a cura della redazione

Nuove scuole  
a Gemona?

ARTICOLO
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Non si parla solo di istruzione, 
ma di futuro 

La scuola forma le menti, ma anche i le-
gami sociali, la solidarietà e la parteci-
pazione civica. È la prima palestra di 
cittadinanza e può trasformare una pic-
cola realtà in un laboratorio di innova-
zione e cambiamento. 

Dopo aver destinato risorse importanti al 
rinnovamento del patrimonio scolastico, 
sarà fondamentale investire con la stessa 
determinazione nelle politiche rivolte 
agli anziani: servono strutture residen-
ziali adeguate e un vero �patto interge-
nerazionale�. In molte città europee 
stanno prendendo forma esperienze in-
novative di coabitazione tra studenti e 
anziani soli, o programmi che favori-
scono l�incontro tra generazioni attra-
verso attività culturali e digitali. Modelli 
da cui anche la nostra comunità potrebbe 
trarre ispirazione.

fig. 2

fig. 3 - Andamento popolazione

fig. 4 - Piramide delle età
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Gli adolescenti sono, da sempre,  
�programmati� per rischiare. 
In passato questa più che una preoccu-
pazione era una constatazione. Si sape-
va che l�adolescenza era un�età di tran-
sizione dove il passaggio dall�infanzia al-
l�età adulta esigeva, inevitabilmente, i suoi 
rischi e le sue vittime. Tutte le fiabe rac-
contavano che solo superando sfide pe-
ricolose (uccidere il gigante, viaggiare per 
terre sconosciute, combattere mostri, 
ecc.) si poteva sposare la principessa e go-
vernare un reame (entrambi simboli del 
diventare adulti). Ma anche i romanzi �di 
formazione� con i quali siamo cresciuti 
(almeno quelli della mia generazione) rac-
contavano che solo rischiando si poteva 
lasciare l�infanzia e divenire �grandi�. 
Molte di queste sfide erano socialmente 
ritualizzate (e in altri paesi lo sono an-
cora): i cosiddetti �riti di passaggio�, pro-
ve spesso dolorose o pericolose che gli 
adolescenti dovevano superare per esse-
re accolti fra gli adulti. Da noi l�ultimo 
vero rito di passaggio, anche se poco ri-
schioso in assenza di guerre, è stato il ser-
vizio di leva a 18 anni (ma era fuori tem-
po massimo, l�età dei riti di passaggio an-
dava dai 12-13 anni, per le ragazze, ai 13-
15 anni per i ragazzi). Da allora veri riti 
di passaggio, condivisi e socialmente ac-
cettati, non ci sono più (forse anche per 
questo l�adolescenza tende sempre più ad 
allungarsi ben oltre la maggiore età), e 
spesso vengono sostituiti da altri riti, as-
sai meno maturativi e socialmente con-
dannati (abuso di droghe e alcol, picco-
li reati, guida pericolosa, gang giovanili 
e così via). 
 
Oggi il rischio in adolescenza è diven-
tato un disvalore. 
Oggi, frutto anche del fatto che i figli sono 
sempre di meno e quindi cosa rara e pre-
ziosa, e probabilmente anche della pro-
gressiva illusione che la vita possa esse-
re sicura e controllata (grazie ai progressi 
della medicina e all�assenza, almeno da 

noi, di conflitti e carestie), il rischio in 
adolescenza è diventato un disvalore, 
qualcosa da evitare e non solo da cana-
lizzare, senza riconoscerne il fondamen-
tale aspetto evolutivo e le radici non solo 
psicologiche ma anche neurobiologiche. 
Anche l�inversione della piramide gene-
razionale (con molti adulti e anziani, ten-
denzialmente �assennati e prudenti�, e po-
chi giovani) può aver favorito questo cam-
biamento. 
Perché in adolescenza il rischio ha radi-
ci neurobiologiche? Come si vede nel-
l�immagine, conclusa l�età della latenza 
(sostanzialmente le elementari) dalla 
preadolescenza c�è uno sfasamento fra la 
maturazione del sistema limbico (qui in 
rosa), un�area primitiva che produce 
emozioni (rabbia, gioia, paura, desiderio) 
e quello delle aree cerebrali superiori (qui 
in azzurro) preposte al controllo delle 
emozioni e dei comportamenti. Questo fa 
sì che, come sa chiunque abbia figli 
adolescenti, dai 12-13 ai 18 (ma anche 20-
21) anni le emozioni siano più forti e in-
tense della capacità di contenerle e in-
canalarle. Più ampia è l�area tratteggia-
ta che separa le due curve di crescita e 
maggiore è la propensione al rischio. 
Potremmo dire che l�adolescenza finisce 
quando la curva di maturazione delle aree 
del controllo raggiunge quella del siste-
ma limbico. In alcuni (gli �eterni adole-
scenti�) questo non accade mai del tutto, 
e la tendenza a compiere azioni rischio-
se senza curarsi delle conseguenze pro-
segue ben oltre la maggiore età. Questo 
ritardo nel raggiungere la maturità è fra 
l�altro uno degli effetti meno noti del-
l�abuso di droghe e alcol in adolescenza. 
Ma se questa sfasatura fra emozioni e con-
trollo, con conseguente aumento della 
propensione al rischio, è biologicamen-
te determinato, ci deve essere una ragio-
ne. Perché la natura non ha creato ado-
lescenti prudenti e giudiziosi? Perché, no-
nostante l�oggettiva pericolosità di que-
sta fase, l�evoluzione, che favorisce tut-

ti i tratti vantaggiosi per la specie ed eli-
mina quelli dannosi, non ha corretto 
questa apparente �anomalia�? Evidente-
mente ad una certa età essere �arrischia-
ti� era vantaggioso, se non per il singo-
lo per la specie (e la natura premia sem-
pre la specie, e non la sicurezza del sin-
golo). 
Innanzitutto si diventava, sessualmente e 
socialmente, adulti molto prima di oggi. 
Il mondo era semplice e non richiedeva 
un lungo percorso formativo (la scuola) 
per poterlo affrontare. Poco dopo la pu-
bertà (a 14-15 anni) le ragazze erano in 
età da marito e i ragazzi dovevano eman-
ciparsi e costruirsi il loro futuro, e la trop-
pa prudenza non li avrebbe certo aiuta-
ti. Una tribù per sopravvivere doveva 
esplorare continuamente nuovi territori di 
caccia e di raccolta, e i giovani adulti 
(oggi adolescenti) avevano in sé tutte 
quelle qualità (irrequietezza, curiosità, 
poca attenzione ai rischi) utili per esplo-
rare il mondo e costruire nuovi insedia-
menti. I conflitti per il territorio erano fre-
quenti, e la �sconsiderata audacia� dei gio-
vani ne faceva valenti guerrieri. Anche nel 
recente passato del resto erano i giovani, 
anche minorenni, a offrirsi volontari nei 
conflitti, e anche oggi sono i più giova-
ni ad affrontare i rischi delle migrazioni 
per arrivare in Europa e cercare una vita 
migliore. 

 
Oggi la società è complessa, iper-strut-
turata e iper-regolamentata. Di conse-
guenza necessita di una lunga formazio-
ne, e più che il rischio premia la costan-
za, la programmazione, l�adattamento. 
Non a caso oggi le giovani donne sono 
spesso più adatte dei giovani maschi ir-
ruenti a ricoprire molti importanti ruoli 
sociali. Ma la biologia ha tempi lun-
ghissimi, e il nostro cervello è ancora 
quello costruito per essere funzionale a so-
cietà del tutto diverse (nelle quali, per dire, 
era il guerriero, e non lo studioso, ad ave-
re ruoli di prestigio). 

BENESSERE  
MALESSERE

Adolescenti  
         programmati  
al rischio Perché è normale e spesso necessario

R U B R I C A
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Anche per questo sono poco efficaci, se 
non addirittura controproducenti, tutti 
quegli interventi informativo-preventivi 
che vengono proposti ai giovani per ren-
derli consapevoli dei rischi (ad esempio 
dell�uso di droghe) e favorire comporta-
menti più prudenti e giudiziosi. Quello 
che ci sfugge è che gli adolescenti co-
noscono benissimo i rischi, spesso più 
di chi glieli insegna, ma questo non li 
frena assolutamente ed anzi proprio la 
pericolosità di una certa azione è spesso 
un valore aggiunto. 
 
La vignetta sottostante, dove l�adole-
scente (al contrario degli adulti) è attrat-
to, e non respinto, dal rischio (qui degli 
eccessi alcolici), spiega i numerosi falli-
menti delle strategie preventive basate sul-
l�informazione. Anzi, molti studi hanno 
evidenziato che gli adolescenti che ave-
vano ricevuto molte informazioni sui ri-
schi erano più, e non meno, portati a spe-
rimentare l�uso di droghe. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Certo non tutti gli adolescenti sono ugua-
li, alcuni sono più �giudiziosi� ed ap-
prezzano le informazioni ricevute, ma non 
è su questi che è utile lavorare, perché non 
avrebbero abusato comunque. Per quel-
li più a rischio, quelli continuamente alla 
ricerca di emozioni nuove e intense (i co-
siddetti �sensation seekers�), il rischio è 
una caramella golosa, e più gliene parli 
più ne vogliono. 
In conclusione il lato �sano� del rischio, 
ovvero il desiderio di sfida, di avventu-
ra, di mettersi alla prova, di emancipar-
si rompendo il nido familiare e il ruolo di 
figlio, di sperimentare cose nuove (com-
preso ovviamente il sesso), se da un lato 
fa sì che gli adolescenti possano incorrere 
in disavventure anche gravi, permette però 
di acquisire con le esperienze quell�au-
tostima e fiducia nelle proprie possibili-

tà, e assieme consapevolezza dei limiti 
(perché sperimentati, e non solo raccon-
tati da altri), che li prepara all�età adul-
ta. Il rischio è quindi un fattore di crescita. 
Se invece (magari perché, caso sempre 
più frequente, è il nostro unico figlio) ce 
ne preoccupiamo eccessivamente, im-
pedendo all�adolescente di sperimentarsi 
anche lontano dal nostro controllo e 
drammatizzando ogni comportamento 
non sicuro, o ogni fallimento (pensiamo 
ai genitori che ricorrono ai tribunali per 
una bocciatura o anche solo per una me-
dia troppo bassa), rischiamo di farne un 
adulto fragile e insicuro, inadatto alle 
sfide della vita, oppure, al contrario, di 
spingerlo a cercare e sperimentare altre 
modalità di sfida (droghe, alcol, vio-
lenza, ecc.) che non hanno alcuna va-
lenza maturativa. 
In tutto questo, fra l�altro, tendiamo in-
vece a non considerare altri pericoli che 
impattano sulla salute mentale dei nostri 
adolescenti, non previsti da evoluzione e 
biologia, ovvero i nuovi modelli di so-
cializzazione e di rapporto con la realtà 
e con l�immagine di sé legati allo sviluppo 
delle nuove tecnologie. Il tasso di disa-
gio psichiatrico in adolescenza era so-
stanzialmente stabile fino alla prima de-
cade degli anni duemila, per poi cresce-
re (più del doppio) a partire dagli anni 
2010-2015, con un aumento marcato 
anche degli accessi ai servizi (neuropsi-
chiatria infantile, SerD e CSM). Cos�è ac-
caduto, in tutto il mondo, alla �Genera-
zione Z� (quella nata a partire dalla 
metà degli anni �90 e che ha iniziato a rag-
giungere la pubertà nel 2009-2010)? 
Ben prima fra l�altro del Covid (spesso 
citato, impropriamente, come principale 

causa dell�attuale ondata di disagio). 
Nel 2007 nasce l�iPhone (capostipite di 
tutti gli smartphone, ovvero di un nuovo 
modo di stare al mondo), nel 2009 i so-
cial divengono virali con la comparsa dei 
�like� e delle condivisioni, nel 2012 
compare Instagram e la diffusione dei vi-
deo autoprodotti, ecc. ecc. Chi è diven-
tato adolescente negli ultimi 15 anni ha 
trovato una realtà nuova e alternativa, 
dove reale e virtuale, notizie e fake, 
sono strettamente intrecciati ed il mon-
do fisico è spesso assente. Una realtà per-
vasiva (si passano più ore sui vari devi-
ce che negli incontri reali), a cui milio-
ni di anni di evoluzione non ci hanno mi-
nimamente preparati e per cui non ab-
biamo quindi difese efficaci. Certo dopo 
il 2010 anche le generazioni precedenti 
hanno incontrato la nuova realtà, ma una 
volta adulti, quando nel bene e nel male 
le strutture psichiche sono già consolidate, 
e l�impatto psico-evolutivo è quindi li-
mitato (non però quello socio-politico, 
sempre più avvelenato dai social). Ma qui 
si aprirebbe un altro lungo discorso.

Rubrica a cura di  
Gianni Canzian, psichiatra,  
che si occupa dei vari temi 
(dipendenze, psichiatria,  
relazioni, età evolutiva, ecc.)  
che rientrano nel mondo  
della nostra mente



Qui di seguito diamo un inquadramento 
sintetico, riprendendo alcuni passaggi 
contenuti nei documenti apparsi nei vari 
livelli di definizione del programma 
PNRR. 
 
La CdC è il luogo fisico, di facile indivi-
duazione e di accesso, nonché la sede pri-
vilegiata per la progettazione e l�eroga-
zione dei servizi sanitari e socio sanita-
ri rivolti alla popolazione nell�ambito ter-
ritoriale di riferimento.  
 
È la sede in cui garantire ai cittadini un 
accessibile �punto di ingresso� nel si-
stema anche al di fuori degli orari di aper-
tura degli ambulatori dei Medici di fa-
miglia ed una �presa in carico� di pro-
blemi che necessitano di un contributo di 

altre figure professionali. 
 
Nella CdC opera un team multidiscipli-
nare di Medici di medicina generale, Pe-
diatri di libera scelta, Medici specialistici, 
Infermieri di comunità, Fisioterapisti ed 
altri Professionisti.  
 
Al fine di garantire la salute nella sua ac-
cezione più ampia, nella CdC è fortemente 
raccomandata l�integrazione con i Ser-
vizi Sociali dei Comuni. 
 
Così come viene prevista, la CdC rap-
presenta quindi un nodo nevralgico nel si-
stema socio-sanitario territoriale e costi-
tuisce un importante punto �stabile� di ri-
ferimento per i bisogni del cittadino, 
sempre più disorientato quando deve ri-

correre ai  servizi sanitari, alleggerendo 
quindi gli ospedali ed i pronto soccorso 
(notoriamente intasati). 
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SALUTE 
A cura di  

Mauro Pascoli  
e Paolo Isola

Casa di Comunità 
o della Comunità?

ARTICOLO

Come più volte annunciato dagli Enti regionali e ampiamente riportato nel nostro giornale,  
entro il 2026 dovranno essere attivate in Italia e quindi anche in Regione le Case della Comunità. 
Quali cambiamenti dovrebbero portare nel nostro sistema sanitario?  
Cosa realmente ci dobbiamo aspettare?

Il COVID � ma forse non ce n�era bisogno 
� aveva messo in evidenza l�importanza di 
avere una forte rete di assistenza sul terri-
torio e i problemi nella sanità che si sono 
creati negli anni successivi, hanno reso an-
cora più evidente la necessità di riforma-
re l�assistenza territoriale. 
Nella fase critica della pandemia è emer-
sa ovunque infatti la difficoltà di gestire la 
situazione di emergenza sul territorio, pro-
vocando la corsa ai pronto soccorso ed agli 
ospedali. 
 
Per favorire la ripresa economica e socia-
le l�Unione europea ha destinato molti fon-
di nell�iniziativa denominata Next Gene-
ration EU, all�interno della quale una quo-
ta sostanziale è stata destinata a rafforza-
re i sistemi sanitari dei vari Stati, compre-
sa la creazione di strutture sul territorio con 
l�obiettivo di superare i problemi emersi du-
rante la pandemia. 
 

Con il Piano Nazionale di Ripresa e Re-
silienza (PNRR - Missione 6) l�Italia ha 
messo a punto un piano per utilizzare a li-
vello nazionale le risorse messe a disposi-
zione dalla UE, destinando l�importante 
quota di 15,63 miliardi di euro alla salute, 
sostenendo in particolare l�innovazione nel 
campo della sanità territoriale. 
Uno dei caposaldi di questo progetto è co-
stituito dalle Case della Comunità� (di 
seguito CdC), oggetto di quanto affron-
teremo qui di seguito. 
 
Dalle informazioni contenute nel Mes-
saggero Veneto del 17.09.2025, risulta che 
il FVG si colloca ai vertici nazionali per 
l�attivazione dei servizi nelle CdC rispetto 
alle altre Regioni (dati Agenas/Agenzia 
Nazionale per i servizi sanitari Regionali, 
citati anche dal presidente Fedriga). 
Tutto bene quindi? 
Sì! Però se, come sembra di capire anche   

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
dallo stesso articolo, la Regione finisse 
per �assimilare� a CdC servizi preesistenti 
(quindi strutture dove ci sono già ambu-
latori specialistici, servizi infermieristi-
ci, sportelli amministrativi, etc.), il ri-
sultato sarebbe quello di vendere come 
nuovo quello che già c�è. 
�Cambiare tutto perché niente 
cambi�?

Nella Regione Friuli Venezia 
Giulia:  
●_ sono previste n. 32 CdC  

(Hub e Spoke) 
●_ il termine per la loro  

attivazione è il 2026. 
●_ Entro il 2025 è prevista  

l�apertura delle CdC di  
Gemona, Sacile, Maniago,  
Cividale, Trieste e Udine

La dotazione standard  
prevista dalle disposizioni  
ministeriali (DM 77/2022)  
per una CdC di primo livello 
(hub) consiste in: 
●_ personale medico  

(h24 - 7/7 gg) 
●_ 7 - 11 infermieri  

(h24 - 7/7 gg) 
●_ 1 assistente sociale 
●_ 5-8 unità di personale di  

supporto (personale  
sociosanitario, personale 
amministrativo).

Ma cosa sono o dovrebbero essere le Case della Comunità?



La situazione locale 
Nel Distretto sanitario del Gemonese 
(comuni di Gemona, Artegna, Bordano, 
Montenars, Osoppo Trasaghis e Venzone 
per il Gemonese; comuni di Tarvisio, 
Chiusaforte, Dogna, Malborghetto - Val-
bruna, Moggio, Pontebba, Resia e Resiutta 
per il Canal del Ferro - Val Canale) sono 
previste due CdC di primo livello 
(hub) a Gemona ed a Tarvisio. 
La CdC prevista a Gemona (che sarà 
come detto attiva entro il 2025) è collo-
cata nell�attuale struttura ospedaliera e si 
può giovare di un finanziamento di quasi 
un milione e mezzo di euro (fondi euro-
pei PNRR). 
Gli interventi, in corso di ultimazione, 
prevedono un nuovo corpo di accesso 
corrispondente al CUP ed un corpo late-
rale a servizio funzionale dei vari piani. 
Sono previsti inoltre una serie di inter-
venti per la riorganizzazione interna de-
gli spazi. 
Va detto che i finanziamenti PNRR co-
prono le spese per gli interventi edi-
lizi/infrastrutturali e per le attrezzature 
mediche, mentre non comprendono i co-
sti del personale nelle diverse funzioni. 
A Gemona, secondo le Linee di gestione 
emanate nel 2025 dalla Regione, l�at-
tuale  Punto di Primo Intervento sarà ri-
convertito nella CdC. Ma ai �gettonisti� 
che provvisoriamente vi lavorano, il con-
tratto scadrà a breve. E dopo? 
 

Il titolo 
Ma veniamo al perché del titolo che si è 
voluto dare all�articolo. 
In tutti i documenti ufficiali la dizione è 
�Casa della Comunità�, ma nel parlare o 
scrivere comune (nei media ed anche 
nelle dichiarazioni virgolettate dei deci-
sori politici) si usa invece �Casa di 
Comunità�. 
La questione non è un banale scivola-
mento linguistico, ma è uno dei casi in 
cui la forma diventa sostanza. 
Il termine �di� assume qui un signifi-
cato generico ed interpretabile; utiliz-
zando invece il termine �della� si 
intende dare un�idea di appartenenza 
alla comunità: un pezzo di paese in cui 
il cittadino si sente a casa perché vi ri-
conosce parte della propria identità. 

Se si chiede poi alla gente cosa siano le 
CdC, spesso si scopre che non ne sanno 
niente, o comunque non sono al corrente 
dei loro contenuti e delle loro colloca-
zioni. 
Ciò non è determinato da un generico 
disinteresse, ma da una inspiegabile 
mancanza di informazioni, al punto che 
è difficile acquisirne anche dagli 
�addetti ai lavori�. 
È forse mancanza di chiarezza  sul fu-
turo delle CdC da parte di chi ne segue 
lo sviluppo e quindi ha dubbi sulla loro 
concreta realizzazione? 
È un mettere le mani avanti di fronte 
al rischio di un insuccesso? 
 
Non è però scusabile la scelta di non por-
tare compiutamente a conoscenza dei cit-
tadini un progetto che li riguarda così da 
vicino, anzi un qualcosa che è e deve es-
sere �della� comunità. 
E la tendenza a fornire informazioni 
insufficienti denota forse una scarsa 
convinzione e comunque una man-
canza di coraggio. 
 
Certamente ci sono dei problemi: 
●_la presenza dei Medici di medicina ge-

nerale nella struttura è una condizione 
essenziale per il suo funzionamento, ma 
i problemi che ci sono (di lunga data e 
certo non risolti dal contratto stipulato 
recentemente e dall�accordo integrati-
vo regionale) rendono difficile una so-
luzione che sia efficace; 

●_ la carenza di personale infermieristico 
è da tempo sotto gli occhi di tutti; 

●_ sarà di sicuro complesso integrare 
competenze diverse tra sanitario e so-
ciale (trattare la questione, come si ten-
de a fare, prevalentemente dal punto di 
vista sanitario ne riduce la valenza 
complessiva); 

●_ vi sono certamente delle difficoltà ad 
avviare metodi di lavoro d�equipe, vi-
sti spesso con il timore del confronto; 

●_ non è quindi per niente facile per la 
Regione superare questo passaggio 
che si rivela via via più complesso, ap-
pesantito anche da scelte precedenti che 
non sono state in grado di provvedere 
in tempo all�emergere dei problemi che 
ora si presentano tutti insieme. 

 
Ma perché invece non si sono coinvol-
ti da subito i territori nel loro insieme: 
i Comuni, le associazioni, il terzo set-
tore, la comunità in generale? Una  co-
munità consapevole, invece di costituire 
un problema da evitare, può essere una 
risorsa, come peraltro, in altri tempi, 
lo è stata. 
Nel 2026 ricorrono i 50 anni dal terremoto 
e questo evento disastroso sarà ricorda-
to il prossimo anno non solo per i suoi lut-
ti, ma anche per la straordinaria reazio-
ne  del Friuli, capace di ricostruire in tem-
pi rapidi i propri paesi e di proiettarsi con 
fiducia nel futuro. 
Si parlerà, con orgoglio ed a volte con 
un pò di autocelebrazione, di �Modello 
Friuli� e della capacità di un territorio di 
sviluppare l�energia in grado di risolle-
varsi. 
Ma come si fa a celebrare il successo del-
la ricostruzione senza capire che è stato 
possibile raggiungerlo anche e soprattutto 
con il concorso di tutte le componenti del-
la società e con la forte condivisione del-
le comunità toccate dal sisma? 
 
Insomma dopo il terremoto del 1976 
l�obiettivo comune era quello di rico-
struire le case e adesso perché non co-
gliere quella lezione per costruire le 
Case della Comunità? 

9 ▶
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L�eccessivo consumo di antibiotici ha 
determinato la relativa insensibilità di 
molti batteri con conseguente difficoltà a 
controllare le infezioni e un incredibile 
aumento di mortalità. 

La resistenza agli antibiotici è il feno-
meno per cui i batteri mutano e diven-
tano insensibili ai farmaci che usiamo 
per eliminarli. 

Questo problema è uno dei più gravi e 
dei più urgenti da affrontare, ma uno dei 
meno avvertiti come tali. È in crescita in 
tutto il mondo e, secondo studi recenti, il 
riscaldamento globale peggiora la situa-
zione, dimostrando, una volta di più, 
quanto la salute umana sia interconnessa 
a quella ambientale: un aumento della 
temperatura si tradurrà in un maggior 
numero di batteri pericolosi per l�uomo. 
Quindi serve un approccio globale alla 
resistenza antibiotica. La posta in gioco 
è quella di un ritorno all�era pre-antibio-
tica, quando poteva bastare una piccola 
ferita infetta per morire, figuriamoci 
quando si tratta di una polmonite. 

In Italia si registrano 200.000 casi in un 
anno e 12 mila persone muoiono ogni 
anno per colpa di infezioni resistenti agli 
antibiotici. Se un germe multiresistente 
arriva a una persona immunodepressa o 
a un ultranovantenne fragile può essere 
fatale. 

Queste infezioni comportano costi sti-
mati attorno ai 2,4 miliardi di euro in un 
anno (dovuti a ricoveri più lunghi, tera-
pie più costose, giornate di lavoro perse), 
secondo un rapporto dell�Agenzia Ita-
liana del Farmaco del 2023. 

Per contrastare la resistenza batterica è 
vitale un impegno collettivo che la af-
fronti nella sua complessità. È giusto e 
fondamentale richiamare ciascuno di noi 

a un uso corretto di questi farmaci pre-
ziosi, è necessario ridurre la diffusione 
delle resistenze negli ospedali ed è deci-
siva una regolamentazione sull�uso degli 
antibiotici in ambito veterinario negli 
allevamenti intensivi. 

La prima regola per un uso corretto de-
gli antibiotici è prenderli soltanto se ven-
gono prescritti da un medico. 

L�ideale è scegliere l�antibiotico in base 
al germe che vogliamo combattere. 

Se sale la febbre non si deve correre al 
cassetto dei medicinali e prendere un an-
tibiotico avanzato! 

Del resto nessuno prenderebbe un anti-
pertensivo senza essere iperteso o un far-
maco per abbassare la glicemia senza 
essere diabetico. Se non c�è la diagnosi 
certa di infezione batterica l�antibiotico 
non va assunto di propria iniziativa. 

Se l�antibiotico viene preso a dosaggi 
sbagliati o viene interrotta l�assunzione 
prima del dovuto si può favorire la com-
parsa di microrganismi resistenti. Senza 
contare che l�uso improprio di questi far-
maci comporta non pochi danni al mi-
crobiota intestinale con conseguenze 
serie, ma spesso sottovalutate. 

Spesso gli antibiotici sono usati a spro-
posito, per esempio per curare infezioni 
del tratto respiratorio che nella mag-
gioranza dei casi (ampia maggioranza) 
sono causate da virus e non da batteri 
e anche per le cistiti asintomatiche ac-
celerando in questo modo lo sviluppo di 
antibiotico-resistenza 

Secondo recenti studi, ben il 60% degli ita-
liani crede che gli antibiotici siano efficaci 
contro i virus (mentre non lo sono affat-
to), il 38% è convinto che gli antibiotici 
siano efficaci contro influenza e raffred-
dore, il 15% che si possa interrompere il 
loro utilizzo quando si sta meglio. 

Il problema dell�antibiotico-resistenza 
riguarda anche la zootecnia. In Europa 
525,8 milioni di animali da allevamenti 
intensivi sono trattati con antibiotici per 
prevenire malattie batteriche.   

Gli antibiotici sono farmaci da usare per 
poco tempo, per trattare un problema 
acuto: per l�industria è assai più redditi-
zio sviluppare principi attivi per gestire 
malattie croniche, che implicano un im-
piego assiduo per anni.  

La Politica (non di destra o di sinistra) 
dovrebbe intervenire per garantire un ri-
torno economico alle aziende che stu-
diano e sviluppano nuove molecole. 

Come si devono prendere  
gli antibiotici: 

●_ rispettare gli orari indicati 
assumerli per tutti i giorni indicati 
(non vanno sospesi dopo il 
miglioramento dei sintomi) 

●_ se si dimentica una dose riprendere 
subito l�assunzione e continuare 
con gli intervalli prestabiliti alcuni 
alimenti come il latte, gli alcoolici, 
il succo di pompelmo, preparati 
erboristici e fitoterapici possono 
interferire con gli antibiotici 

PILLOLE DI SALUTEBatteri resistenti 
agli antibiotici

Eccessivo uso di antibiotici, 
mutazioni, infezioni.  
Come proteggersi?

R U B R I C A
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Si può fare molto: 

●_ controllo dell�andamento 
dell�aumento della resistenza agli 
antibiotici 

●_ riduzione delle prescrizioni 
sanitarie e veterinarie 

●_ personalizzazione della terapia 
antibiotica 

●_ moltiplicazione delle norme 
igieniche 

●_ controllo dell�aria condizionata 

●_ controllo della presenza di germi 
resistenti nei cibi 

●_ sistemi di derattizzazione 

●_ ricerca di nuovi antibiotici e 
antibatterici 

Sono fondamentali adeguati interventi di 
Politica sanitaria, tuttavia è possibile agi-
re anche individualmente, per esempio: 

●_ non assumendo antibiotici per 
curare una malattia virale 

●_ evitando di utilizzare, senza 
prescrizione medica, antibiotici 
rimasti nell�armadietto di casa 
avanzati da precedenti malattie,  

      né darli ad altri 

●_ assumendo antibiotici solo su 
prescrizione medica 

●_ chiedendo antibiotici al farmacista 
solo quando si ha una ricetta 

Combattere le resistenze agli antibiotici 
può passare da un gesto semplice come la-
varsi le mani: lo abbiamo imparato bene 
durante il periodo COVID, cerchiamo di 
mantenere questa buona abitudine. 

REDAZIONE

L�ANGOLO DEI LETTORI 
Riceviamo e  

volentieri  
pubblichiamo

Bambini  
e Alpini
Ormai si sa che le marmitte del Gruppo ANA di Gemona sono  
sempre calde e pronte a supportare attività di carattere sociale,  
sfornando generose razioni fumanti del tipico piatto italiano:  
la pasta col ragù. 
 
Il 25 giugno scorso, in un clima festoso i volontari del Gruppo  
ANA di Gemona hanno distribuito il �rancio� ai piccoli frequentatori 
della scuola d�infanzia di Piovega, ai loro genitori e al corpo docente, 
promotore dell�iniziativa, in preparazione della chiusura estiva  
dell�istituto. 
 
Per il Gruppo ANA è stato motivo di grande soddisfazione vivere  
insieme ai bambini questo momento nello spirito comunitario  
e di servizio che sempre anima l�associazione.   
 
I messaggi di ringraziamento ricevuti confermano che l�incontro,  
al di là della finalità socio-didattica, è stato gradito da tutti  
i partecipanti, piccoli e grandi, e stimolano a ripetere simili  
iniziative anche in futuro. 

ANA Gemona - i volontari

Rubrica a cura del dott. Paolo Isola, 
per quarant�anni medico di famiglia  
a Gemona.  
Si affronteranno tematiche legate  
alla salute, non solo personale ma 
anche della comunità.
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È possibile considerare la disabilità  
come una risorsa invece che come limite? 
Per la giovane gemonese  
Chiara Settura, è in effetti così. 
 
Vivere sulla propria pelle una condizio-
ne differente rispetto alla �normalità� non 
deve essere percepita come un disvalore 
ma può essere vissuta e percepita come un 
arricchimento e un�opportunità per vive-
re le proprie giornate, in modo pieno. 
Chiara ha una vita molto attiva, piena di 
attività quotidiane che la impegnano non 
solo per sé stessa ma anche per gli altri, 
fa infatti parte del direttivo dell�associa-
zione Un Cîl Seren, che si occupa di or-
ganizzare vacanze per persone diversa-
mente abili, in totale autonomia rispetto 
alla famiglia d�origine, offrendo assi-
stenza, supporto e animazione, sia d�esta-
te che d�inverno. 
 
Abbiamo chiesto a Chiara quanto per lei 
si importante avere la propria autonomia: 
 

�Per me è importantissimo 
poter essere autonoma.  
Poter vedere una mostra 
d�arte, andare al ristorante  
e mangiare quello che  
voglio o fare altro.  
Rappresenta un grosso  
passaggio di autonomia  
e responsabilità, che mi fa 
guardare al futuro con più  
sicurezza in me stessa e  
nelle mie capacità.� 
 
Grazie infatti al progetto regionale per 
l�autonomia possibile (FAP) che mette a 
disposizione fondi per aiutare famiglie e 
persone con disabilità, si contribuisce alla 
loro autosufficienza con lo scopo di far vi-
vere loro una vita quanto possibile nor-
male, senza l�aiuto determinante di altri. 

Le barriere sia architettoniche sia mentali 
ci sono e ci saranno (purtroppo), anche in 
un prossimo futuro, la vita per le perso-
ne diversamente abili resta comunque 
complicata, però grazie all�aiuto e al so-
stegno delle associazioni locali e ai pro-
getti di solidarietà, come �Idea di Corsa� 
che promuove la diffusione della cultura 
dello sport come mezzo di inclusione so-
ciale e di affermazione dell�individuali-
tà personale, in sinergia con Un Cîl Seren 
e il CAI e l�introduzione della Joëlette e 
delle K-bikes, si permette alle persone di 
arrivare in luoghi che altrimenti sarebbero 
loro inaccessibili. 
Non solo impegni per Chiara ma anche at-
tività che fanno bene al cuore e alla 
mente, come la piscina. 
Stare in acqua le permette di rilassare i 
muscoli, di lasciarsi cullare e di cammi-
nare nella piscina, cosa che la sua condi-
zione fisica non le permette di fare nella 
vita di ogni giorno. 
�L�acqua è il mio elemento, mi dà gioia 
e benessere al pari della musica.� 
Ci racconta Chiara. 
La vita però non è solo pensare al presente, 
ma progettare per il proprio futuro ed è qui 

che si innesca una dinamica importante 
quanto complicata da affrontare per le per-
sone diversamente abili e per le loro fa-
miglie: il dopo di noi. 
La conquista di un�autonomia possibile e 
di una progressiva responsabilizzazione del-
le persone, viaggia proprio in quest�ottica. 
Chiara, come moltissime altre persone, si 
prefigura il proprio futuro a casa, con la 
propria tranquillità, perché il timore di fi-
nire in una struttura resta alto. 
In Chiara c�è gratitudine per quello che i 
suoi genitori le hanno insegnato, per la 
vita, per le opportunità che la vita le dà, 
ogni giorno. 
Uno dei messaggi che ci tiene a trasmet-
tere, soprattutto alle persone che si trovano 
in condizioni simili alla sua, è che lei stes-
sa si considera una persona come tutte le 
altre, con gli stessi diritti e opportunità, e 
che non deve essere vista con compati-
mento, anzi. 
 

�Mi piace fare le cose da 
sola, in autonomia. Essere  
libera di decidere da sola,  
per me. In totale libertà.� 

SOCIALE 
di Anna Piazza 

ann7@hotmail.it 
Grata alla mia  
disabilità

ARTICOLO

la libertà secondo Chiara

C
h

ia
ra

 e
 l

a
 c

re
a

ti
vi

tà



13

▶

in
fo

rm
a

z i
o

n
e

 p
u

b
b

li
ci

ta
ri

a

Forniamo le soluzioni migliori alle vostre esigenze

Via Campagnola, 23 . 33013 Gemona del Friuli (Ud) cell: 3484059558    

E-mail: nerio.marini@libero.it.  www.marinimpiantih2o.it

Impianti idrotermosanitari  Climatizzazione  Installazione caldaie  Solare termico 

Pompe di calore  Trasformazione da vasca in doccia  Rifacimento bagno chiavi in mano

marini impianti H2O di Marini Nerio

La libertà è di fatto una delle tematiche 
più importanti, ma non sempre il luogo 
in cui si vive e le strutture che si fre-
quentano, sono accessibili e permettono 
l�autonomia. 
 

�Mi piacerebbe che i  
marciapiedi di Gemona  
fossero più a misura di  
carrozzine, e che ci fossero 
più parcheggi per disabili. 
Già questo aiuterebbe  
molto tutti noi.�  
 
Una riflessione che passiamo agli orga-
ni competenti, nella speranza che venga 
accolta in favore dei gemonesi come 
Chiara, che ne avrebbero tanto bisogno. 
 
Ma non solo, sarebbe auspicabile poter 
creare dei momenti di inclusione e ag-
gregazione, che unissero le persone (di 
qualsiasi tipo e abilità) e che non venis-
sero organizzate solo ed esclusivamente 
dalle associazioni, ma come progetti di 
animazione partecipata, da parte del-

l�amministrazione comunale. 
Salutiamo Chiara, ringraziandola per la 
sua disponibilità: 
 

�Sono grata alla mia disabilità 
perché mi permette di fare 
tante cose.�  

Conclude Chiara.  
 
Un messaggio bellissimo che dovrebbe 
far riflettere molte persone, in una so-
cietà come la nostra troppo spesso im-
pegnata a preoccuparsi di cose futili e 
passeggere.
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Affiliato 

Le assicurazioni sono aziende e, come tali, hanno

l’obbiettivo di contenere i costi.

Questo significa che spesso le offerte di risarcimento

sono inferiori al dovuto.

È frequente che i danneggiati, in fiducia, accettino la

proposta di risarcimento senza valutare se copra

realmente tutti i danni subiti (sia fisici che materiali).

Dal 2007, con l’introduzione della convenzione di

indennizzo diretto, in caso di incidente tra due veicoli a

motore, regolarmente assicurati in Italia, senza gravi

lesioni (inferiori a 9% di invalidità permanente), la

richiesta danni si effettua direttamente alla propria

assicurazione.

Quello che in pochi sanno è che dietro questo
sistema si nasconde un meccanismo poco
trasparente.

LE ASSICURAZIONI RISARCISCONO SEMPRE IL
GIUSTO?

LE COMPAGNIE ASSICURATIVE OFFRONO SEMPRE
IL GIUSTO RISARCIMENTO?

responsabile. Ma non è così.
In realtà, le compagnie assicurative non si rimborsano

tra loro in base all’importo risarcito, ma seguono un

sistema di pagamenti forfettari, ovvero ad importi già

stabiliti. Questo metodo, presentato come un sistema

per velocizzare i rimborsi, finisce invece per
penalizzare il danneggiato.

Se l’assicurazione riceve un forfait più alto rispetto a

quanto ha pagato al cliente, la differenza rimane nelle
sue casse.

Per questo motivo, le compagnie hanno convenienza a

liquidare il meno possibile, anche a discapito

dell’assicurato.

(meccanismo illustrato nel libro MALASSICURAZIONE –

L’inefficienza di un sistema che affama tutti, tranne i colossi

assicurativi - di Massimo Quezel)

Dopo un incidente stradale, molte persone si affidano alla propria compagnia assicurativa, pensando che questa agisca

sempre nel loro interesse. Ma è davvero così?

Gabriele RUVOLO
Via Trasaghis,175 - Gemona del Friuli (UD), 33013

tel. 0432.1637876 - cell. 320.2920830
email: gemona@studioblu.eu

HAI BISOGNO DEL NOSTRO AIUTO? 

CONTATTACI ORA
Fisseremo un appuntamento per valutare la tua posizione

SENZA IMPEGNO

Ci occupiamo di risarcimenti, in particolare nei casi
di sinistri stradali, malasanità (prescrizione 10
anni), infortuni e responsabilità civili.

Il nostro punto forte è l’esperienza di un gruppo di
professionisti presenti a livello nazionale, che
opera in questo settore da oltre 20 anni, composto
da avvocati, periti, ortopedici, fisioterapisti, medici
legali, consulenti ecc., ognuno con la propria
specializzazione, lavorando in sinergia al fine di
GARANTIRVI IL MIGLIOR RISULTATO.

Senza un’adeguata assistenza, rischi di ottenere meno

di quanto ti spetta. Per questo motivo, rivolgiti a noi.

Analizzeremo SENZA IMPEGNO la tua posizione e ti

aiuteremo ad ottenere il giusto risarcimento.

Non lasciare che il caso decida i tuoi diritti.

E QUINDI?

IL SISTEMA DELLA COMPENSAZIONE: COME
FUNZIONA?

Molti credono che la propria assicurazione abbia

interesse a risarcire il danno in modo corretto, pensando

che poi recuperi l’intera somma dalla compagnia del 

CONSULENZE PER RISARCIMENTO IN CASI DI:
INCIDENTI STRADALI - MALASANITA’  (PRESCRIZIONE 10 ANNI)- INFORTUNI - RESPONSABILITA’ CIVILI DIVERSE - RIVALSA DEL DATORE DI LAVORO
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▶

Due anni di bombardamenti e combattimenti hanno provocato 
67.000 vittime di cui 18.000 minori. Oltre 64 mila bambi-

ni sono stati uccisi o feriti, l'80% degli edifici tra cui ospedali e 
scuole, distrutto. I servizi essenziali sono collassati e in alcune 
zone della Striscia di Gaza è stata dichiarata la carestia e l'inte-
ra popolazione sotto i cinque anni, 320 mila bambini, è a rischio 
di malnutrizione acuta. Più di 56 mila bambini hanno perso uno 
o entrambi i genitori. Tutti i bambini hanno vissuto eventi trau-
matici e interruzioni significative della loro istruzione. 
 
Il 31 marzo 2025, l�UNICEF riporta l�uccisione di almeno 322 
bambini dalla rottura del cessate il fuoco del 17 marzo 2025, 
con una media giornaliera di 100 bambini mutilati o uccisi. Il 
bilancio totale di gennaio 2025 era di circa 18.000 bambini uc-
cisi, contando solo le uccisioni dirette. (Catherine Russell, di-
rettrice UNICEF). 
 
L�andamento del conflitto 
A una prima fase con oltre 6.000 morti al giorno nei primi tre 
mesi, è seguita una seconda fase di relativa �stabilizzazione� in-

torno alle 1.000-2.000 vittime al mese. Nella seconda metà del 
2025, in particolare a luglio e settembre, sono di nuove aumentate 
con circa 4.000 morti ciascuno, conseguenza delle operazioni 
israeliane di terra e degli incessanti bombardamenti. 
 
Aiuti umanitari 
In seguito alla ripresa delle ostilità da parte di Israele a marzo 
2025, che di fatto ha posto fine al cessate il fuoco in essere, per 
quattro mesi consecutivi gli ingressi di aiuti sono stati prima com-
pletamente bloccati e poi mantenuti a livelli largamente insuf-
ficienti (fonte ISPI). 
 
Il grande affare delle armi 
Israele è il quindicesimo importatore mondiale di armi e dipende 
principalmente da tre paesi: Stati Uniti, Germania e Italia. 
Nonostante le rassicurazioni del governo, i rapporti indicano che 
nell�ultimo trimestre del 2023 e nel 2024 l�Italia ha fornito ad 
Israele armi per un valore di 5,2 milioni di euro e ha raddop-
piato le importazioni di armamenti da Israele per un totale di 
154 milioni di euro (fonte ISPI). 

Non possiamo dire che non lo sapevamo
Sotto il cielo di Gaza

inserto speciale

a cura della redazione



Territorio israeliano e palestinese negli anni 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Potete vedere la differenza tra territori occupati dai palestine-
si a prevalenza cristiana, ma soprattutto musulmana rispetto alla 
popolazione israeliana. Potete vedere la differenza nella popo-
lazione che occupa Israele e la Palestina a partire dal primo se-
colo fino alla metà degli anni del 1900.  
Dopo la spartizione del 1947, alla popolazione ebraica della Pa-
lestina, nonostante fosse un terzo della popolazione, sono sta-

ti assegnati due terzi del territorio rispetto ai palestinesi.  Nel 
1948 quasi 750.000 palestinesi vennero cacciati e espulsi dal-
le proprie terre. Oltre 500 comunità palestinesi, intere comunità, 
furono cacciate e i loro territori vennero distrutti interamente. 
Molti palestinesi vennero uccisi; furono molte le violenze di al-
lora. Fino al �67, sempre più palestinesi vennero cacciati dai loro 
territori fino a lasciarli in quella che è la striscia di Gaza che è 
più o meno delle stesse dimensioni che occupa adesso, 365 km² 
che ospitano 2 milioni di abitanti e la zona sulla destra che è la 
Cisgiordania.  
Nel �67 Israele occupò i territori della striscia di Gaza e della 
Cisgiordania.  In accordo con la legge internazionale, nel mo-
mento in cui un territorio è definito occupato, gli abitanti di quel 
territorio non possono essere spostati, ma gli israeliani continuano 
a commettere crimini di guerra, violando queste leggi e forzando 
i palestinesi a scappare con arresti, posti di blocco, invasioni di 
case, demolizioni e frequenti incursioni e assalti. 
Dopo la vittoria alle elezioni nel 2007, Hamas assunse com-
pletamente il controllo di Gaza. Da allora l�intera area è sotto-
posta a un blocco completo via terra, via mare e via aria da par-
te israeliana, con periodici scontri militari tra la milizia islamista 
e lo stato ebraico, con migliaia di vittime civili.

▶

La serata è stata organizzata da un coordinamento di associazioni: Amnesty international, 

ANPI, Pense e Maravee, Buteghe dal mont, Associazione Valentino Ostermann, CGIL SPI, 

Amici del teatro, Grop Pignot.  

Altre serate si sono tenute a Udine, al Centro Balducci, a Tolmezzo; Guy ha incontrato 

alcune classi dell'istituto comprensivo di Gemona Artegna e dell'ISIS Magrini Marchetti. 

�Mi chiamo Guy. Sono nato nel 1972 a Gerusalemme, dove 
vivo e dal 2010 sono impegnato come attivista con un grup-
po che si chiama Ta�ayush che nella nostra lingua vuol dire 
Living together, vivere insieme e noi ci occupiamo princi-
palmente di dare un�assistenza ai pastori e agli agricoltori pa-
lestinesi che hanno una grossa difficoltà ad avere accesso ai loro 
fondi e non gli viene permesso di coltivarli. Ta�ayush è un mo-
vimento non violento che si è formato nella parte sud della Pa-
lestina per aiutare i palestinesi indigeni, che sono lì da secoli, 
a restare, perchè vivono lì da sempre. Io ho fondato il gruppo 
di Gerusalemme che è attivo dal 2010. Chiaramente ci uniamo 
ad altre associazioni di volontari e di attivisti che ci aiutano an-
che a fornire assistenza legale ai palestinesi per l�accesso alle 
loro terre. Specialmente dopo il 7 ottobre il nostro impegno prin-

cipale è quello di accompagnare i pastori, i coltivatori della ter-
ra, noi li accompagniamo e filmiamo e stiamo provando a do-
cumentare tutte quelle che sono le violenze dei coloni sui pa-
lestinesi. Soprattutto dopo il 7 ottobre c�è una richiesta perché 
gli attivisti siano presenti 24 ore su 24, 7 giorni su 7 a fianco 
delle popolazioni palestinesi per evitare o se non altro docu-
mentare gli attacchi dei coloni che provano a infiltrarsi nelle co-
munità palestinesi e che avvengono giorno e notte.  
Prima di continuare proverò a fare una breve introduzione il 
più velocemente possibile di quel che è successo finora stori-
camente nel mio paese. Inizierò mostrandovi questa serie di 
mappe che mostrano come l�occupazione delle terre palesti-
nesi iniziarono prima della definizione di quello che è lo Stato 
di Israele storicamente.  

Nel mese di ottobre sono stati orga-
nizzati in FVG numerosi incontri 
pubblici con Guy, attivista israeliano 
del movimento Ta'ayush impegnato 
da anni per la giustizia e la fine del-
l'occupazione militare a Gaza e in 
Cisgiordania.  
Riportiamo qui di seguito il suo in-
tervento che potete seguire integral-
mente, corredato da documenti 
video, sul sito di Pense e Maravee: 
www.pensemaravee.it

Nessun'altra terra: la resistenza non violenta

Serata al Nuovo Teatro Lavaroni ad Artegna 



 
Divisione della Cisgiordania 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Questa mappa rappresenta quelli che sarebbero gli accordi stesi 
negli anni �90 per la divisione della Cisgiordania a seguito 
della mediazione degli Stati Uniti che dovrebbe essere divisa 
area A, area B e area C. L�area A è sotto il controllo e il governo 
dei palestinesi, area B sotto il controllo del governo del popolo 
degli israeliani e area C che dovrebbe essere controllata da en-
trambe. La realtà della situazione è che le autorità israeliane 
hanno il completo controllo di tutte le aree dal punto di vista 
dell�economia, dal punto di vista delle realtà sociali che ci vi-
vono, dal punto di vista civile e delle restrizioni, delle possi-
bilità di costruire. Come potete vedere, l�area C è la zona in 
rosso, mentre le aree A e B sono quelle in bianco a strisce. 
Come potete capire, per poter passare da una zona A una zona 
a un�altra zona A o da una zona B a un�altra zona B, per forza 
di cose bisogna passare attraverso una zona C. Nel 60% della 
Cisordania di fatto per potersi spostare attraverso queste aree 
bisogna attraversare controlli di soldati israeliani. Gli Accordi 
di Oslo dovevano definire i confini di Israele e Palestina ma 
fino ad oggi queste aree non sono mai state stabilite e la stra-
grande maggioranza, se non tutte, è occupata da coloni israe-
liani che continuano a opprimere la popolazione palestinese 
con controlli nell�attraversamento delle zone C attraverso can-
celli che l�esercito israeliano decide quando chiudere. 
Come si può vivere con queste restrizioni di movimento? Que-
ste restrizioni impediscono una vita normale a tutta la popola-
zione anche perchè c�è un�unica strada che connette la 
principale zona abitata dai palestinesi con il resto del territorio. 
Spesso è chiusa per ore e ore. Le persone sono bloccate su que-
sta strada senza sapere quando verrà sbloccata, quando verrà 
aperto il cancello. 

Un altro modo per controllare la popolazione è l�attribuzione 
ai coloni israeliani di determinate fattorie (avamposti) stabilite 
proprio dal governo, finanziate dal governo; ai coloni vengono 
donati dei droni e tutti i mezzi per poter controllare la popola-
zione palestinese. 
Il ministro Smotrich nel suo discorso (diffuso in video) men-
tre consegna 25 avamposti ai coloni, i veri combattenti, dice: 
�C�è un evento fantastico qui in Cisgiordania. Vedete quella 
famiglia che vive là sopra con le capre? Potete vedere le pe-
core, le capre che pascolano là sotto. Stanno occupando un 
sacco di terra. Qui è un intero avamposto. Tutto questo terreno 
è vuoto se non fosse per i serpenti e gli scorpioni che si trovano 
(con serpenti e scorpioni intende persone). Grazie al budget 
del Ministero della Difesa, abbiamo fornito delle videocamere 
per la visione notturna perché queste fattorie hanno bisogno di 
sicurezza e hanno bisogno di veicoli sicuri. Con loro insieme 
noi, con questi coloni, occuperemo queste terre�. 
I serpenti, gli scorpioni a cui si riferisce il ministro Smotrich 
sono i palestinesi, contadini e pastori che provano a raccogliere 
i frutti della loro terra. 
I video filmati dagli attivisti documentano queste violenze. As-
salti a persone inermi ma anche la distruzione di risorse fon-
damentali come l�acqua che per i palestinesi è estremamente 
costosa perché non possono connettersi alla rete idrica regolare 
a cui si attaccano invece gli israeliani. Ai palestinesi avere ac-
cesso all�acqua costa 10 volte tanto quello che costerebbe a un 
israeliano. E in un video vediamo i coloni che hanno aperto il 
rubinetto di questa riserva d�acqua che servirebbe ai palesti-
nesi, la lasciano aperta, lasciano che sgorghi e la sprecano. 
Sanno benissimo che ai palestinesi quest�acqua è estrema-
mente preziosa e sanno anche che i palestinesi in questa situa-
zione non possono reagire perché le autorità interverrebbero 
per fermare e arrestarli. 
 
 
Attacchi dei coloni 
In questo periodo gli atti di terrore da parte di coloni, soldati e 
coloni-soldati continuano ad aumentare. La stagione della rac-
colta delle olive è iniziata e la tendenza più evidente nel Ma-
safer, come in tutta la Cisgiordania, è lo sforzo concentrato per 
impedirla con ogni mezzo possibile. L�esercito ha emesso una ▶



serie di ordini estesi che di fatto vietano l�accesso a quasi tut-
ti gli uliveti, compresi molti che in precedenza erano accessi-
bili tutto l�anno.  
È stato pubblicato un elenco molto limitato di luoghi e orari in 
cui è consentita la raccolta. Il Consiglio Regionale del «Mon-
te Hebron» ha rilasciato una dichiarazione simile, aggiungen-
do che ogni raccoglitore di olive sarà tenuto a registrarsi in an-
ticipo e a depositare il proprio cellulare prima di entrare nella 
propria terra (il che significa che quando i coloni attaccheran-
no, sarà impossibile chiamare aiuto o documentare gli aggres-
sori). Anche i coloni sul campo sono entrati in azione. Conti-
nuano a consumare le olive con le loro mandrie e a rompere e 
sradicare quanti più alberi possibile. 
  
Vi lascio con un ultimo discorso dato dal ministro Smotrich: 
�Questa volta il metodo operativo è completamente diverso da 
quello del passato. Niente più incursioni per poi rientrare. Que-
sta volta conquistiamo, purifichiamo e restiamo finché Hamas 
non sarà annientato. Lungo il cammino annientiamo tutto ciò 
che resta della Striscia semplicemente perché lì tutta è una gran-
de città del terrore. L�IDF, le forze di difesa israeliane stanno 
spostando la popolazione dalle zone di combattimento per non 
lasciare nulla in piedi. La popolazione raggiungerà la parte me-
ridionale della Striscia e da lì, se Dio vuole, verso paesi terzi, 
secondo il piano del presidente Trump.  
Questo non è altro che un cambiamento nel corso della storia. 
Per quanto riguarda i rifornimenti, il minimo necessario rag-
giungerà la popolazione semplicemente perché il mondo non ci 
fermi e ci accusi di crimini di guerra. L�IDF sta finalmente con-
ducendo una campagna contro il governo civile di Hamas e non 
si concentra solo sulle infrastrutture militari. Stiamo eliminan-
do ministri, funzionari, operatori economici e chiunque sia coin-
volto nel sistema economico e governativo di Hamas. Per 2 anni 
e mezzo non abbiamo permesso l�ingresso di aiuti umanitari nel-
la Striscia di Gaza. Questo ha messo sotto pressione Hamas e 
questa è una buona cosa, ma questa pressione bisogna saperla 
gestire affinché non ci esploda in faccia. L�IDF nei giorni scor-
si ha ripreso a manovrare con tutte le sue forze per conquistare 
la striscia di Gaza. Quando l�IDF sposta la popolazione dall�ultimo 
posto in cui aveva ancora un po� di cibo, i nostri più grandi ami-

ci nel mondo, coloro che ci sostengono, coloro che capiscono 
che non possiamo fermarci poco prima della vittoria totale e del-
l�annientamento di Hamas, quando ci chiedono di aiutarli a non 
smettere di smentire le bugie della fame, dobbiamo farlo. Ciò 
che entrerà nei prossimi giorni è il minimo indispensabile. Qual-
che panetteria distribuirà pita alla gente e mense pubbliche for-
niranno una porzione giornaliera di cibo cotto. E questo è tut-
to. Capisco davvero la rabbia. Capisco davvero il doloroso di-
sagio che proviamo tutti come cittadini, ma la verità è che fin-
ché non tornerà l�ultimo ostaggio non dovremmo nemmeno dare 
acqua nella striscia di Gaza. Per un anno e mezzo abbiamo mas-
sacrato Hamas. Stiamo facendo a pezzi Gaza, lasciandola 
come un cumulo di macerie, con una distruzione totale e senza 
precedenti nel mondo. E il mondo non ci ha ancora fermato. 
L�obiettivo è raggiungere l�unico risultato necessario, la conquista 
di Gaza, l�annientamento di Hamas e il ritorno di tutti gli ostag-
gi in una parola Vittoria.� (video) 
 
 
Grande Istraele 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nell�agosto 2025, il primo ministro israeliano Benjamin Neta-
nyahu ha affermato di essere impegnato in una «missione stori-
ca e spirituale» e che sente un legame con la visione del Gran-
de Israele. Sempre nell�agosto 2025, il governo israeliano ha ap-
provato la costruzione di 3.000 nuovi insediamenti illegali in Ci-
sgiordania, dichiarando che l�obiettivo è quello di compromet-
tere definitivamente la possibilità di nascita di uno Stato palestinese. 
 
 

 
Continuiamo a mantenere viva l�attenzione!    
Prossimo incontro: 
Nuovo Teatro Lavaroni Artegna  
venerdì 7 novembre 2025 ore 20.30 
 
COSTRUIRE LA PACE IN TEMPI DI GUERRA 
Incontro con Jeremy Milgrom, Rabbino  
israeliano attivo nel sostegno alle popolazioni 
della Cisgiordania e nel promuovere  
la convivenza pacifica tra Palestinesi e Israeliani 
 
Serata condotta da Walter Tomada 
ingresso libero

▶
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Esistono mali che non gridano, ma cor-
rodono. Non esplodono come scanda-

li, non si manifestano con il clamore del-
l�evento, e proprio per questo sono più dif-
ficili da riconoscere. L�indifferenza socia-
le è uno di questi. Non ha volto né luogo 
preciso, ma si annida nel tessuto stesso del-
la quotidianità, tra i gesti omessi, le paro-
le non dette, gli sguardi che evitano. È la 
forma più silenziosa e, forse, più pericolo-
sa della violenza contemporanea. 

Indifferenza non è semplice disattenzione: 
è una scelta implicita, reiterata, di non farsi 
carico dell�altro. Di non vedere il disagio, 
la marginalità, il dolore che non ci riguarda 
direttamente. È il contrario della cura, della 
cittadinanza intesa come corresponsabi-
lità. È ciò che trasforma le città in conte-
nitori senz�anima, i rapporti in calcoli, le 
persone in numeri. Quando la società 
smette di sentire il dolore altrui come un 
fatto che la interroga, comincia a scivolare 
lentamente verso una forma di disumaniz-
zazione. 

Non si tratta solo di etica, ma di struttura 
sociale. L�indifferenza legittima l�esclu-
sione, rafforza le disuguaglianze, normalizza 
l�ingiustizia. Uccide lentamente chi viene 
ignorato � gli invisibili, i fragili, i fuori nor-
ma � ma anche chi si abitua a ignorare, 
perdendo contatto con la propria umanità. 
La comunità, senza partecipazione empa-

tica, si svuota fino a diventare una coabi-
tazione cinica, dove ognuno è solo e tutti 
sono potenzialmente abbandonabili. 

La storia non è mai stata indulgente con le 
epoche indifferenti. Le grandi tragedie del 
Novecento - le dittature, le guerre, le per-
secuzioni - si sono alimentate anche del si-
lenzio di chi non ha voluto vedere. Ma l�in-
differenza non è solo un�eredità del passa-
to: oggi assume nuove forme, più sottili, più 
digitali, più istituzionalizzate. È nel buro-
cratismo che disumanizza, nei commenti 
online che sviliscono, nelle politiche che di-
menticano i più deboli. 

Contrastare l�indifferenza non significa 
adottare una vaga retorica della bontà. Si-
gnifica, piuttosto, restituire alla società la 
sua linfa morale. Significa riconoscere 
che nessuna democrazia può dirsi compiuta 
se lascia indietro chi non ha voce, e che la 
giustizia non si misura solo nelle leggi, ma 
nella capacità di ognuno di sentire l�altro 
come parte del proprio destino. 

L�indifferenza sociale uccide. Ma può es-
sere disinnescata. Servono sguardi che si fer-
mano, parole che si espongono, gesti che 
creano legami. Non serve eroismo, ma pre-
senza. In una società che tende all�autoi-
solamento e alla chiusura, l�atto più rivo-
luzionario è tornare a sentirsi coinvolti. 

Edoardo 

Riceviamo e volentieri 
pubblichiamo questa 
riflessione di Edoardo 
Gubiani, giovane non  
ancora diciottenne, socio  
e volontario AUSER

SOCIALE 
a cura della  

redazione
L’indifferenza sociale 
uccide

ARTICOLO

IN BREVE

ARTICOLO

Auser Volontariato Alto Friuli ODV  
ETS D.lgs. n. 117 del 3 luglio 2017  
C.F. 93011180309 
Via Campagnola, 15 33013  
Gemona del Friuli (UD)  
tel.0432 970329 fax. 0432 980432  
mail: ausergemona@auser.udine.it 
Iscritta al R.R.V. n. 108 Ente Nazionale  
di Assistenza�decreto 3193 del 01/10/2014  
pec: ausergemona@pec.auserinrete.it 

Il Centro di Riuso Maistrassâ, il primo in Re-
gione FVG e dopo 10 anni di attività, ria-
pre nella nuova sede messa a disposizio-
ne dall�Amministrazione Comunale di Ge-
mona. I volontari, gli operatori e il direttivo 
sono lieti di invitare i gemonesi alla festa di 
inaugurazione che si terrà il 29 novembre 
2025. Sarà un momento di festa, di rifles-
sione e di coinvolgimento degli operatori 
dell�Economia circolare e sociale del terri-
torio. Il programma dell�iniziativa verrà a 
breve pubblicato sui social e sui media. 

Nuova apertura  
del Maistrassâ

La nuova sede si trova  

in via Taboga 212,  

lungo la Pontebbana  
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GIOVANI 
a cura di  

Francesco Cargnelutti  

e Alberto Sartori

Linda Lui:  
       la mia vita in  
                 Australia

ARTICOLO

Pense e Maravee: Linda, raccontaci un 
po� di te e del percorso che ti ha portato 
da Gemona all�Australia. 

Linda: Parto dalle scuole superiori perché 
è stato quello il primo passo �nel mondo�. 
Già alle medie Gemona mi stava stretta e 
quindi ho espressamente voluto andare a 
scuola Udine, dove ho fatto il liceo artistico. 
Questa è stata un�esperienza meravigliosa 
anche perché l�ambiente, le persone, il con-
testo, gli insegnanti erano differenti da quel-
lo a cui ero abituata. Mi hanno permesso 
di conoscere visioni del mondo e della vita 
molto diverse dalla mia. Poi alla fine del-
le superiori sono andata un po� in crisi, per-
ché non sentivo mia la decisione forzata tra 
lavoro e università. Per fortuna, in quinta 
superiore sono andata a trovare mio fratello 
a Miami.  

È stato un momento chiave. Lì mi sono in-
namorata del Sud America e dello spagnolo, 
perché lui era fidanzato con una ragazza ve-
nezuelana e perché Miami è super latina. 
E nel mio non sapere cosa fare e dove an-
dare, mi sono detta: �seguiamo lo spa-
gnolo�. Così, nel 2018, dopo un periodo di 
esitazione, sono finita in Spagna per sei 
mesi a fare la ragazza alla pari in una fa-
miglia a Ibiza, in un paesino immerso nel-
la natura. Per la prima volta ho vissuto fuo-

ri casa da sola. Mi sento di dire che lì ho 
trovato la forza di credere in me stessa e di 
seguire quello che mi piace e che mi fa sta-
re bene. Mentre ero in Spagna stavo già col 
mio compagno, Giacomo. Lui è di Tarcento 
e all�epoca lavorava in Friuli. Una volta 
rientrata a casa, gli ho detto che non vole-
vo più vivere né a Gemona né in Italia, che 
volevo viaggiare e fare altre esperienze. Lui 
allora mi ha proposto l�Australia e io ho ac-
cettato: l�unica condizione che avevo po-
sto era di andare in un posto caldo e al sole. 
Dopo un periodo in cui abbiamo lavorato 
per ottenere i requisiti economici necessari 
per il visto, il 29 gennaio 2020 siamo par-
titi. Avevo 22 anni. 

Giusto in tempo per �schivare� il Covid 
in arrivo in Italia... 

L: In realtà siamo riusciti a tenerlo lontano 
anche in Australia. Là il Covid ha colpito 
soprattutto le grandi città e noi siamo stati 
a Brisbane, nel centro-est, solo per una 
ventina di giorni. Il nostro primo obiettivo 
era lavorare nelle farm [aziende agricole] 
per poter estendere il nostro visto wor-
king-holiday [vacanza-lavoro], che è a pa-
gamento e dura un anno. Se però, in que-
sto anno, lavori tre mesi nelle farm, il 
governo ti estende il visto di un anno. Se 
poi durante il secondo anno lavori per sei 

mesi in queste aziende agricole, hai di-
ritto ad un terzo anno. E così abbiamo 
fatto perché entrambi avevamo una forte 
motivazione a restare: io sono partita dal-
l�Italia scappando e lui era innamorato 
dell�Australia. Lavorando nelle farm era-
vamo protetti perché Covid o no, lock-
down o no, il lavoro agricolo doveva an-
dare avanti. Avevamo casa e lavoro, e non 
ci potevano nemmeno licenziare perché 
non avevano altre persone. Il primo anno 
abbiamo viaggiato nello stato del Queen-
sland, nel nord-est. Il secondo anno ci 
siamo spostati a sud, lavorando per sei 
mesi nel deserto, in una azienda di 
120.000 piante di pistacchi a 75 km dal più 
vicino supermercato. Esperienze stupende 
e irripetibili! Dopo sei mesi nel deserto ci 
siamo mossi nel sud del Western Australia, 
dove abbiamo vissuto per sette mesi. Poi 
a luglio, arrivando la stagione invernale 
(nel South Australia ci sono le quattro sta-
gioni e d�inverno fa freddo come a Ge-
mona) siamo scappati spostandoci prima 
ad ovest e poi nel nord, concludendo il no-
stro viaggio nel nord-est, dove avevamo 
viaggiato durante il primo anno. Il terzo 
anno il Covid ci ha aiutato perché, essen-
doci carenza di lavoratori dall�estero, il 
governo ci ha regalato due anni di visto 
gratuito, che si sommavano ai tre che ave-

Broome, Oceano Indiano,  

Nord del Western Australia
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vamo già �guadagnato�. E dal settembre 
2022 viviamo in un paesello che si chiama 
Mareeba, nel Queensland. Ci piace da mo-
rire: fa caldo tutto l�anno, c�è la foresta tro-
picale e la barriera corallina ad un�ora e 
mezza di strada. 

 Cosa fate a Mareeba? 

L: Durante le prime settimane abbiamo 
condiviso casa con altri ragazzi, alcuni dei 
quali lavoravano in un vivaio. Noi era-
vamo già pronti all�idea di ritornare a la-
vorare nelle farm e l�idea di lavorare con 
piante e fiori ci ha incuriosito. Ci abbiamo 
provato ed abbiamo scoperto che fa pro-
prio per noi. In Europa è poco comune che 
un giovane lavori in agricoltura, ma lavo-
rando nelle farm abbiamo imparato ad ap-
prezzare questo lavoro. Non c�è 
particolare pressione o stress: è tutto fi-
sico, corpo, e quindi molto leggero men-
talmente. 

Sei partita da Gemona per arrivare in 
un paese forse ancora più piccolo. Non 
era quindi la dimensione paesana a 
starti stretta in Friuli. 

L: Parto dalla premessa che quello che 
dico è molto soggettivo, però non posso 
nascondere che soffrivo veramente tanto a 
Gemona. A lungo, anche dopo che sono ar-
rivata in Australia, continuavo ad avere 
incubi in cui ero chiusa in casa a piangere 
perché fuori pioveva. Ad allontanarmi è 
stato soprattutto il bisogno fisico e mentale 
di sole, caldo e luce. Soffrivo la pioggia, il 
buio e l�inverno lungo. Ma avevo diffi-
coltà anche con le persone: io sono molto 
espansiva ed entusiasta e cercavo tutto 
questo anche nelle persone attorno a me, 
ma non lo trovavo. Per farla breve, io e 

Gemona non eravamo molto compatibili. 
Poi ho esteso questa insoddisfazione al-
l�Italia, che mi faceva scegliere solo tra 
università e lavoro, e in cui sentivo che 
tutti si lamentavano. 

Sei più tornata a Gemona? 

L: Per tre anni e mezzo il Covid me l�ha 
impedito. Mi sono disintossicata, diciamo. 
Ho deciso di ritornarci per un mese e 
mezzo nell�estate del 2023 ed è stato bel-
lissimo. Venivo da anni di viaggi e libertà 
pura in Australia e quindi ho vissuto il 
mio rientro come se fosse un altro dei miei 
viaggi, reso ancora più bello da tutti i ri-
cordi che avevo di casa. Durante quel 
mese e mezzo ho finalmente fatto pace 
con il Friuli. Ci sono poi ritornata lo scorso 
agosto e posso confermare che adesso c�è 
qualcosa che mi attira e che voglio risco-
prire. Ora riesco a vedere tante cose che 
prima mi precludevo. 

Cos�è che ti ha colpita di più? C�è qual-
cosa che prima ti dava fastidio e che 
ora hai rivalutato? 

L: Prima mi dava fastidio un po� tutto, 
ma in quel mese e mezzo tutto mi è sem-
brato bellissimo. La cosa che mi ha colpito 
molto è rendermi conto di quanto tutto sia 
stretto in Italia. Qua in Australia è tutto 
esteso: in una superficie più grande del-
l�Europa ci sono solo 26 milioni di abi-
tanti. Tornare nei nostri paesi, le stradine, 
il centro storico, le case vicine è stato im-
pressionante. Già la vista dall�aereo mi 
aveva fatto pensare ad un paese tappezzato 
di campi, paesi e città. 

PeM: La tua famiglia come ha reagito 
alla scelta di andartene e di restare in 
Australia? 

L: Partivo con la strada spianata perché 
mio fratello maggiore viveva negli Stati 
Uniti. Mentre ero in Spagna, i miei erano 
felici perché sapevano che stavo final-
mente seguendo quello che mi piaceva e 
mi faceva stare bene. Mi hanno cresciuto 
dicendomi: �Linda tu hai le ali e puoi vo-
lare dove vuoi�. Per me questa frase è 
scontata ma mi rendo conto che non lo è 
per niente. Quando ho detto loro che sarei 
andata in Australia, mio padre era con-
tento, ma forse mia mamma un po� meno. 
Poi però ha visto che qui sono felice 
quanto mai prima. Sapere che, anche in 
mezzo al caos del Covid, tua figlia vive gli 
anni più belli della sua vita, viaggia, co-
nosce gente e lavora, è una cosa impor-
tante per un genitore. La conferma finale 
è stata quando sono tornata in Italia perché 
entrambi hanno potuto vedere quanto re-
almente stessi bene. 

Ritorniamo a Mareeba. Cosa farete 
adesso? Viaggerete ancora? 

L: Noi vorremmo vivere in Australia, ma 
dobbiamo fare i conti con le sue politiche 
migratorie, che sono un�Odissea terribile. 
Ci vogliono soldi, tantissimi soldi, sia per 
affrontare le procedure burocratiche sia 
da avere in banca in modo da dimostrare 
di essere in grado di vivere qui. Per gua-
dagnare tempo, alla fine del visto wor-
king-holiday, ho fatto domanda per un 
visto di studio, iscrivendomi e pagando 
per un corso per prestare supporto ad an-
ziani e persone disabili. Poi, l�anno 
scorso abbiamo iniziato ad informarci per 
fare domanda di un visto di lavoro. Per 
chiederlo, hai prima bisogno di trovare 
uno sponsor, ovvero un�azienda che sia 
disposta ad assumerti e a pagare diversi 
costosi passaggi burocratici per poter es-
sere abilitata a sponsorizzare uno stra-
niero. Essendo nel vivaio già da due anni 
mezzo e trovandoci bene con i nostri capi, 
abbiamo provato a chiedere se fossero di-
sposti a sponsorizzarci e incredibilmente 
hanno accettato. Anzi, ci hanno detto che 
speravano che glielo avremmo proposto. 
Mi porto nel cuore il ricordo di questa 
loro risposta. Da quel momento, è iniziato 
un anno di burocrazia, carte, soldi spesi 
per avere la firma di tizio e il documento 
di caio, e tanta energia consumata nel-
l�adempiere alle mille richieste del-
l�agente dell�immigrazione. Sia da parte 
nostra che del vivaio.  
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La cosa buona è che il 20 giugno abbiamo 
finalmente inviato la richiesta per questo 
sponsor visa. Ora stiamo aspettando la ri-
sposta del governo, che comunque può 
anche essere rigettata. 

E quindi adesso potrebbe cambiare 
tutto? La risposta a questa domanda di 
visto sarà un momento di svolta, in un 
modo o nell�altro. 

L: Mi agito solo al parlarne. Dico sempre 
che i primi tre anni e mezzo in Australia 
sono stati i più belli della mia vita, seguiti 
però da due anni segnati da diversi mo-
menti di sofferenza ed ansia. Perché desi-
deri follemente restare e vivere qui, perché 
ci stai benissimo. Però sai che basta po-
chissimo per far sparire questa cosa. Il 
mio collo, la mia cervicale e le mie spalle 
stanno ancora patendo molto questo stress. 

Noi giovani Europei siamo poco abi-
tuati a questa possibilità, al dipendere 
completamente dalle politiche migrato-
rie, che ti dicono se puoi rimanere o 
meno in un Paese. Essere trattati da im-
migranti è un�esperienza a noi aliena. 

L: Sì, o fuori o dentro, anche se resto 
un�immigrata privilegiatissima rispetto a 
persone con altri passaporti. Resta però il 
pensiero fisso che domani potrei essere 
sbattuta fuori. Ho cercato di trovare la mia 
pace, cercando di dire: �Vada come vada, 
non ho controllo su questo�. Però è diffi-
cile non pensarci. 

Avete un piano B? 

L: Lo abbiamo dovuto fare ed è quello di 
andare nel sud-est asiatico, ma sarà la no-

stra ultima spiaggia. Nel corso della pro-
cedura di domanda del visto, in preda al-
l�ansia e allo stress, un�amica mi ha fatto 
riflettere su quanta energia e salute psico-
logica fossi disposta a sacrificare per ri-
manere in Australia. Rispondendo a questa 
domanda mi sono resa conto di quanto va-
lesse per me questo posto. Ho capito che 
ero disposta a spendere tutti quei soldi, 
quel tempo e quelle energie e ad arrivare 
in fondo a quella procedura. Ho deciso 
che sarà solo per forza che me ne andrò, 
quando l�agente dell�immigrazione mi dirà 
che non ho più alcun visto da richiedere 
per poter rimanere. 

Il visto quanto durerebbe? È vincolato 
al contratto di lavoro? 

L: Sì, dipende dal contatto. Nel nostro 
caso si tratta di quattro anni. Alla fine dei 
quattro anni, hai la possibilità di fare ri-
chiesta del visto permanente. Anche que-
sto richiederà un grande impegno però, 
avendo in mano uno sponsor visa, la strada 
sarebbe in parte già spianata. 

Se diventi così dipendente da questo 
sponsor e dal suo contratto, questo vin-
colo potrebbe ritorcersi a tuo sfavore e 
portarti ad accettare condizioni di la-
voro difficili per poter rimanere? 

L: Chiaramente questo ci fa tanta paura, 
un pensiero che è stato fonte di un�altra 
delle mie crisi. Perché, dopo tre anni e 
mezzo in cui eravamo liberi di viaggiare, 
adesso la prospettiva è quella di fermarci 
quattro anni nello stesso posto. E se do-
vesse andare male? Panico. La cosa posi-
tiva è che i nostri datori di lavoro sono per-

sone meravigliose. Questo vale per i nostri 
capi, ma mi sento di dire anche per gli au-
straliani in generale. È chiaro che le per-
sone brutte ci sono ovunque e ci sono an-
che qua, però gli australiani mi sembrano 
molto più umani. Non c�è risentimento, 
sono tranquilli, in pace con loro stessi. I 
nostri capi sono così: hanno la loro vita, 
stanno bene, fanno le loro cose e vengono 
al lavoro con questo spirito. Me l�hanno 
detto loro stessi che vogliono semplice-
mente essere felici, venire al lavoro, stare 
bene e fare in modo che anche gli altri at-
torno a loro stiano bene. Sentirmi dire que-
sta cosa, dal contesto in cui vengo, dai ri-
cordi che ho dell�Italia, soprattutto a livello 
lavorativo, mi ha dato molta serenità e 
senso di umanità.  

Sì, siamo qui, lavoriamo per loro, ma 
siamo prima di tutto essere umani, e vo-
gliamo stare bene. Questo è molto, è tan-
tissimo. 

Come vorresti chiudere questa intervi-
sta? 

L: Al di là del vivere in Australia, che non 
è il punto, vorrei però veramente consi-
gliare a tutti i giovani di fare questo visto 
di lavoro e vacanza. Per regalarti l�occa-
sione di vivere un anno in cui sei comple-
tamente libero.  

È un�esperienza che non ricapiterà, perché 
poi la vita si complica e sarà forse più dif-
ficile trovare un anno per farlo. Quindi se 
sei giovane e non hai le idee chiare su 
quello che vuoi fare, fai questa esperienza, 
sentiti libero, fai quello che vuoi. È un�oc-
casione d�oro.
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Perché un�azienda agricola biologica? 

Mirela: Perché ormai non ci sono più 
aziende come una volta. Il biologico rap-
presenta proprio quel modo di lavorare di 
un tempo: senza prodotti chimici, senza 
dover esagerare per ottenere di più. In que-
sto modo manteniamo vive le tradizioni, 
preserviamo la qualità e la genuinità dei 
nostri prodotti. 

Avete cercato prima, avete visto che 
mancava questo tipo di servizio? 

M: A dire la verità, no. Noi volevamo 
semplicemente offrire qualcosa di buono e 
genuino. Poi ci siamo resi conto che, in 
zona, non ci sono molte realtà simili. Ma 
l�idea di lavorare così l�avevamo già da 
prima: essere quasi gli unici a farlo è per 
noi un vantaggio. 

Com�è nata questa idea? 

Claudio: Avevamo già una piccola 
azienda a conduzione familiare per uso 
proprio, dopodiché abbiamo deciso di fare 
un passo in più per dare un servizio anche 
ai clienti che vengono da noi per fornire 
loro un prodotto genuino, di qualità. 

M: Poi ho fatto dei corsi: imprenditore agri-
colo, ho fatto il corso di SAB, di sommi-
nistrazione per alimenti e bevande, ore e ore, 
sia a Udine che a Tolmezzo. Ho fatto 

l�esame alla Camera di Commercio. Ho co-
nosciuto un professore che mi ha fatto il cor-
so, che fa del biologico dall�87, e ogni tan-
to stresso lui, perché se c�è qualcosa che non 
riesco a capire, per es. cosa succede con 
questa pianta, gli mando una foto e lui mi 
dà dei consigli pratici su cosa fare. 

È vero che avete una passione per l�orto, 
per l�agricoltura, ma tu Mirela, prima 
facevi tutt�altra cosa. 

M: Sì, lavoravo in un�azienda elettrica in 
amministrazione ed esportazioni, che non 
c�entra niente con quello che stiamo fa-
cendo adesso. Avevamo già questo pallino 
in mente, di ingrandirci. Dopo, quando è 
nata la seconda figlia, dall�azienda dove la-
voravo non mi è stata data l�opportunità di 
fare né il part-time, né il tempo continuato. 
E allora abbiamo deciso di cambiare com-
pletamente vita. Abbiamo ripreso l�idea e 
abbiamo detto �mettiamola in atto�, pro-
viamo. Noi lavoravamo all�interno della 
stessa azienda, lei in amministrazione, io 
come responsabile di spedizione e magaz-
zino. Ci siamo conosciuti là. A dire la ve-
rità, all�inizio non ci sopportavamo. Era-
vamo come il cane e il gatto (ridono). 
Dopo abbiamo cominciato ad avvicinarci. 
E lui ha cominciato a chiedermi: usciamo 
insieme? E io ho detto va bene, proviamo. 

DIETRO LE QUINTE Picjemanis
La piccola realtà Bio che cresce a Gemona

R U B R I C A

Ai piedi delle montagne, 
nella zona di Campolessi  
a Gemona, c�è un�azienda 
agricola biologica che nasce 
da una scelta coraggiosa: 
quella di cambiare vita  
per inseguire un sogno.  
Mirela Dobrescu e  
Claudio Pittini hanno  
trasformato una semplice 
passione per l�orto in un  
progetto concreto, chiamato 
Picjemanis, fatto di lavoro 
quotidiano, tradizione  
e rispetto per la natura.  
In un�epoca in cui  
l�agricoltura industriale  
è la norma, loro hanno  
deciso di seguire la via  
più autentica, quella  
del biologico.
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È comunque ancora in prova. (ridono) 

C: Quattordici anni sono passati, abbiamo 
due figlie, ma sono ancora in prova. Sono 
tutt�ora presente nell�azienda in cui lavo-
ravamo insieme. Speriamo di riuscire a 
fare un balzo e che questa diventi la nostra 
attività principale per la famiglia. 

Chi ha scelto il nome dell�azienda agri-
cola? 

C: Il nome deriva dal soprannome della 
mia famiglia, dalla parte di mio papà. In 
accordo con mia moglie abbiamo deciso di 
portare avanti il soprannome della fami-
glia, per cui siamo partiti con Picjemanis. 

Il cambiamento non vi ha portato anche 
la paura di fallire? 

C: Sì, sì, assolutamente. Anche perché, lo-
gicamente, per fare il biologico bisogna 
essere presenti sul campo. Bisogna avere le 
piante. Purtroppo non te le regala nessuno. 
Quindi sì, ci sono stati investimenti anche 
importanti. E diciamo che c�è comunque la 
paura. Ma vediamo che i risultati ci sono. 
Speriamo di ampliarci ancora. Per cui 
siamo fiduciosi. 

Mirela, tu sei abituata a ricominciare 
tutto da capo, vero? 

M: Sì, perché sono originaria dalla Ro-
mania. Quindi sono venuta qui quando 
avevo 18 anni. Sono arrivata in Italia con 
i miei genitori. Abbiamo cambiato un bel 
po� la vita. Siamo arrivati in Calabria. Dalla 
Calabria siamo ripartiti e ci siamo stabiliti 
qui al nord. 

Per aprire un�attività in proprio vi ser-
vivano anche i soldi. Come avete fatto 
per avere una spinta all�inizio? 

M: Con le nostre forze, praticamente. Lo 
sapevamo già. Abbiamo stretto la cinghia. 

C: Un passettino alla volta. Una spesa alla 
volta. E piano, piano, ce l�abbiamo fatta. 

Come siete riusciti a crescere? 

M: Con il riscontro dei clienti. Con le ven-
dite, siamo riusciti a salire un po� alla volta. 
E se Dio vuole, possiamo ampliarci an-
cora di più. 

Quali sono le sfide? 

M: Il tempo. Perché noi dipendiamo dal 
clima dato che non utilizziamo pesticidi, è 
tutto naturale. Quindi siamo obbligati a ri-
spettare la periodicità delle stagioni. Noi 
lavoriamo di più manualmente perchè non 

usiamo niente di chimico. Nel biologico, 
lavori più tu perchè non hai l�aiuto di pro-
dotti che butti sopra. 

C: Infatti, non usiamo nessuna tipologia di 
fitosanitario. Anche il semplice fare l�erba, 
vi dico, è tutto manuale, tranne la paccia-
matura. Siamo praticamente perennemente 
nel campo. Quindi i nostri prodotti sono 
esenti da fitosanitari di qualsiasi tipologia. 

E come ce la fate a lavorare solo in due? 

C: Questa è una bellissima domanda, bi-
sogna dire che abbiamo anche due bam-
bine piccole. Mia moglie è sempre pre-
sente in azienda. Diciamo che non 
abbiamo pausa. Non possiamo dire 
�stiamo un paio d�ore sul divano senza 
fare nulla�. Io lavoro ancora nella fabbrica 
di prima, ho due turni, generalmente, o 
sono mediamente 12 ore fuori casa, oppure 
parto alle 2.30-3 del mattino.  

Il turno del mattino è migliore perché nel 
pomeriggio riesco ad aiutare mia moglie in 
azienda. Quando faccio la giornata è un po� 
più pesante, perché finiamo a fare i lavori 
quando oramai è notte. Generalmente, il 
tempo medio di riposo è il tempo della 
cena, e poi si riparte. E si fa tutto ciò che 
serve per il giorno dopo. 

Allora niente vacanze? 

C: No. All�attivo diciamo che le ferie non 
sono nel nostro programma. Nè muoverci 
da nessuna parte. 

Ma quale sarà il percorso della vostra 
azienda? Così come lo sognate? 

M: Per il momento stiamo attendendo an-
cora le autorizzazioni per poter fare una 
nuova stalla per le mucche, e quindi 
avremo il formaggio, lo spaccio del for-
maggio, e il porcile dove terremo i maiali, 
quindi avremo tutti i derivati, insaccati, 
carne fresca, ecc.  

Poi avremo la sala lavorazione (lavora-
zione sia della carne sia degli ortaggi) e lo 
spaccio. L�agriristoro, parco giochi per 
bambini, fattoria didattica. Sul territorio 
ce ne sono poche di realtà così.  

Una realtà pensata per le famiglie, dove 
comprare roba genuina, biologica, buona, 
di qualità, ce ne sono veramente poche, 
quindi proviamo. 

In un periodo in cui sempre meno gente 
vive nei piccoli comuni, vedete un fu-
turo per questa attività? 

C: Sì. Vediamo un futuro perché per come 
si sta muovendo il mondo, per il sistema di 
vita, dai piccoli riscontri che abbiamo quo-
tidianamente sulla vendita dei prodotti, ve-
diamo che la gente per mangiare un pro-
dotto genuino, per avere una qualità 
superiore, è disposta anche a muoversi. 

Cioè, i clienti non arrivano solo da Ge-
mona? 

C: No, assolutamente. Arrivano da paesi li-
mitrofi, qualcuno anche da Udine, qual-
cuno anche, per dire, da Malborghetto-Val-
bruna, per cui, sì, come dicevamo, sono 
disposti a fare un po� di strada per avere 
prodotti genuini. 

In questo momento quanti tipi di ver-
dure avete? 

M: 200 tipologie di verdure diverse. Ab-
biamo finito di trapiantare quasi 6.000 
piante, quindi tutta la parte delle verdure 
che arriveranno con l�inverno. E poi ab-
biamo anche gli animali: mucche, pony, 
maiali, capre, conigli, galline. Per il mo-
mento molti sono soltanto di compagnia. 
Sono le mascotte di casa. Ma vogliamo 
fare una fattoria didattica. 

Un consiglio per chi vuole cominciare a 
fare qualcosa in proprio? 

M&C: Provate! Provate! Noi, se qualcuno 
ha la necessità, diamo supporto con la no-
stra piccola esperienza. Possiamo dare dei 
consigli partendo dalle cose dove noi ab-
biamo magari sbagliato, ci siamo intop-
pati. Ma diciamo sempre, provate e fate, 
sbagliate, alzatevi e ripartite!

Dietro le quinte: storie di personaggi 
locali, che meritano di essere 
conosciuti. Perché le storie migliori, 
spesso sono quelle che nessuno 
racconta! A cura della giornalista 
Alberta Forgiarini
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STORIE 
di Sandro Cargnelutti”Papà vestu?”

ARTICOLO

Dopo 44 anni Franco Copetti ritorna sul 
monte più alto dell�America settentriona-
le. Con i figli. 

«Denali» è un nome di origine nativo-ame-
ricana, specifico della lingua Athabaska, che 
significa «la più alta» o «la più grande». 
Questo termine si riferisce alla montagna 
più alta del Nord America prima nota 
come Monte McKinley, che si trova in Ala-
ska. La salita al Monte Denali (6.190 me-
tri), tramite la via più frequentata del Con-
trafforte Ovest sul versante Sud, richiede in 
media da due a tre settimane per l�intera spe-
dizione, partendo e tornando dal Campo 
Base sul Ghiacciaio Kahiltna. 

Conosco da anni Franco Copetti (famê dai 
Sefins) protagonista di questa storia. Fre-
quentavamo le stesse montagne nella pri-
ma metà degli anni �70. Poi ci siamo per-
si vista. Lui saliva più in alto e si è spostato 
a vivere a latitudini più settentrionali. Nel 
1980 con il CAI di Tolmezzo aveva già sa-
lito, a 24 anni, il Monte Denali. 

Ma la storia riserva spesso delle sorprese 
e, dopo 44 anni, il Denali appassiona di 
nuovo Franco e i suoi 2 figli: Marco e Elo-
uan di 24 e 22 anni che abitano rispettiva-
mente in Francia e in Canada, mentre 
Franco calpesta il suolo tremolante d�Is-
landa. Tutto ebbe inizio con un messaggio 
�Papà vestu ancje tu?� e un link che por-
tava al sito dei Ranger del Parco Nazio-
nale del Denali per l�iscrizione. Era il 
mese di aprile del 2024 e Marco ambiva, 
per il suo 24esimo compleanno, a salire in 
vetta. Come il padre. 

La scorsa estate Franco mi chiamò chie-
dendomi se poteva raccontare su PeM la sa-
lita sua e dei figli, sul Deneal (cima sopra 
Gemona a fianco del Cjampon)). Non mi 
sembrava proprio il racconto di una gran-
de impresa. Ma la montagna, dal nome si-
mile, era un�altra. Sciolto l�equivoco dovuto 
alla pronuncia, chiedo a Franco cosa aves-
se pensato della proposta dei figli. Mi ri-
sponde �Ma a son mats! I ai pensât. E dopo 

un moment di disorientament mi soi dite� 
soio inmò tas condizions di lâ sù?  Ho solo 
un mese e mezzo per prepararmi. Però è 
troppo bello farlo insieme ai miei figli. E 
infine la decisione. Ci vado. L�incoscien-
za non è solo patrimonio dei giovani.� 

La decisione era presa ma un infortunio 
mise in discussione la realizzazione della 
spedizione. Rientrando a casa, mentre si tro-
vava a Gemona, tal borgut di Gleseute, 
Franco scivolò sul sentiero coperto di fo-
glie di faggio e sentì un crac al ginocchio. 
Il giorno dopo faticava a mettere il piede a 
terra ma aveva un sogno nel cassetto. 
�Passerà!� si disse. 

Così non successe. Il rientro a casa, in Is-
landa, fu impegnativo. In auto fino in Da-
nimarca passando per la Francia �No rivavi 
a cjalcjâ la frizion� ricorda Franco e ag-
giunge �Dietro casa, in Islanda,  c�è una pic-
cola collina. Non riuscivo a camminare fin 
là, un quarto d�ora�. 

 

 

 

 

 

Ma i preparativi non si fermarono e arrivò 
il momento tanto agognato. Partenza per 
Montreal l�11 giugno. Li aspettano 6.800 
km in auto per arrivare ad Anchorage. Re-
cuperano Elouan e guidano per 84 ore qua-
si ininterrotte alternandosi alla guida. Una 
sequenza di paesaggi accompagnano lo 
sguardo: foreste, laghi, animali (orsi, alci, 
bisonti, renne,�), grandi pianure, le mon-
tagne rocciose,  la tundra subartica in Ala-
ska di arbusti e mughetti e infine Anchorage. 
A due ore di auto dalla capitale, arrivano a 
Talkeetna, dove c�è piccolo aereoporto e si 
intravvede il Monte Denali. L�incontro 
con i ranger riserva loro una novità rispet-
to alla precedente salita di Franco: un sec-
chio con tappo a vite dentro un sacco pla-
stica... �par no lasâ ricuarts atôr�. Mezz�ora 
su un piccolo aereo e si ritrovano sul 
ghiacciaio basale, a 2300 m s.l.m. Il pae-
saggio non era cambiato da allora ad ec-
cezione di un minor innevamento nella par-
te bassa della catena. Diversamente da An-
chorage e da Talkeetna, plasmati da un tu-
rismo che rende tutto il mondo uguale. 

�I ricordi della precedente missione rie-
mergevano e non mi sembrava che fosse tra-
scorso così tanto tempo. Scaricato il ma-
teriale sulle slitte si parte.  Il ghiacciaio ba-
sale era tormentato, con tante gobbe, spac-
cature e ponticelli di neve. I figli erano pa-

Un padre, due figli e la  

scalata del McKinley  

in Alaska

Marco, Franco e Eluan al campo base. Dietro si intravede l'antecima del Denali

Marco mi dice  
�Papà no tu varesis 
mai pensât di tornâ 
chi sul Denali?�
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zienti con me, dolorante da entrambe le 
gambe procedevo piano. In prossimità del 
cambio di pendenza abbiamo piantato le 
tende. I successivi tre giorni furono per me 
molto complicati, nonostante il cielo ter-
so e il paesaggio maestoso. Ho fatto bene 
a venire? mi chiedevo in continuazione. 
Ogni 20, 30 metri una pausa e, calzare gli 
scarponi la mattina era un gran tormento. 
Ma i ragazzi mi spronavano, fino alla do-
lorosa decisione di rinunciare a prosegui-
re appena sotto il campo base posto a 4300 
metri di quota con rientro al campo sotto-
stante a 3400 m. jo us speti chi� Senza 
di me sarete più veloci. Il mattino seguente, 
dopo le mie raccomandazioni, sono parti-
ti. Sono rimasto fuori dalla tenda a guar-
darli fino a quando, ormai due lontani pun-
tini, sono scomparsi dalla vista. Già mi 
mancavano. Non c�era più nessuno al 
campo. Ho avuto solo due contatti radio, 
la sera e la mattina seguente poi per 6 gior-
ni silenzio. Immaginavo a che punto era-
no arrivati, le diverse opzioni possibili, chie-
devo agli alpinisti di ritorno dalla vetta se 
avessero visto due giovani, se sapevano di 
incidenti. Al passaggio dell�elicottero mi 
chiedevo se era lì per un soccorso. Guar 

 

 

 

 

 

 

 

davo continuamente l�altimetro per pre-
vedere l�evoluzione meteo (come ai vec-
chi tempi). Mi chiedevo se ero stato inco-
sciente a lasciarli da soli� Se no sintivi bru-
tis par un pôc j ieri plui solevât ma no eri 
content. Un gruppo di scalatori spagnoli 
raccontavano di aver conversato, il giorno 
precedente, con due giovani a 5300 metri 
intenti a recuperare energie per la vetta. Im-
maginavo così che in giornata potevano sa-
lire in vetta e iniziare la discesa al campo 
base. Vedendomi così preoccupato una al-
pinista del gruppo mi rassicurò che tutto sa-
rebbe andato bene. 

Il pomeriggio del giorno dopo due sagome 
indistinte si intravvedono nella neve. Sono 

loro? Poi riconosco la camminata, mi 
sembra di sentire �papà, papà�� Sono 
emozionato, vado incontro, vedo i volti ar-
rossati, i loro occhi pieni di luce e infine un 
abbraccio, dopo 6 giorni di silenzio. Dopo 
il calore dell�incontro il racconto dei figli: 
�Siamo arrivati fino a Archdeacons Tower 
(Torre degli Arcidiaconi) a 5911 metri, il 
vento era sempre più forte e risultava 
molto difficile salire in vetta, ci siamo ri-
cordati dei tre alpinisti morti assiderati a 
causa del vento gelido proprio lì e abbia-
mo deciso di scendere. Noi siamo felicis-
simi ugualmente�. Finalmente insieme, 
ceniamo e poi iniziamo a scendere e arri-
viamo al ghiacciaio dove ci aspettava il pic-
colo aereoplano di due giorni prima. Mar-
co mi dice �Papà no tu varesis mai pensât 
di tornâ chi sul Denali?� Ed io �Franca-
mentri no! E incjmò mancul dopo 44 agns 
e cun vualtris. Cumò chi sin rivâs dapit i 
soi plui che content di sei tornât. No podevi 
spetami di miôr. In plui i vevi prometût a 
cjase di torna vîs e intîrs, la promese a je 
stade realisade.� 

Mi fermo un attimo e penso a come è ini-
ziata questa storia. Ah sì:�Papà vestu? 

Il pomeriggio del 
giorno dopo due  
sagome indistinte  
si intravvedono nella 
neve. Sono loro? 

i meme di LURID!
Seguite @Lurid_Glemone su Instagram!



Ma dove si trovano questi gatti? E cos�è 
un�oasi felina? 

A Gemona a inizio anno è nata un�oasi fe-
lina in via delle Roste, per ospitare i gatti 
dell�ex colonia felina che si era stanziata 
da anni nei pressi del cimitero, in via del-
l�Aia. Facciamo subito chiarezza e defi-
niamo le differenze tra oasi e colonia: l'oa-
si felina può essere pubblica o privata ed 
è un luogo dove vengono introdotti i gat-
ti, solitamente randagi o senza proprieta-
ri, in ambiente controllato e protetto. Le 
oasi, in Friuli Venezia Giulia, sono strut-
ture normate dalla legge regionale L.R. 
20/2012. Le colonie feline, invece, sono in-
sediamenti spontanei di gatti che vivono li-
beri, in gruppi stanziali: questi devono es-
sere riconosciuti e censiti dalle ammini-
strazioni comunali, d�intesa con i Servizi 
Veterinari delle Aziende Sanitarie.  

Nel 2025 il Comune di Gemona ha fatto co-
struire una struttura recintata per ospitare 
la ex colonia felina: i volontari, dopo aver 
provveduto a catturare e trasferire i gatti, 
si stanno ora occupando a proprio carico 
della loro gestione.   

Come funziona l�oasi felina di Gemona? 

I volontari che prima si occupavano della 
colonia felina hanno deciso di organizzarsi 

e costituire �La Casa di Gigetto - ODV�, 
un�organizzazione di volontariato che ha 
come scopo principale quello di prender-
si cura e gestire i gatti dell�oasi felina, ol-
tre a promuoverne le adozioni. L�ODV si 
è costituita a maggio 2025 ed è iscritta al 
RUNTS - registro unico del Terzo Setto-
re: questo significa che è un�organizzazione 
riconosciuta ufficialmente.  

I primi di settembre l�ODV si è candidata 
per gestire i gatti presenti in oasi: rima-
niamo in fiduciosa attesa che il Comune ac-
cetti la nostra candidatura e ci affidi uffi-
cialmente l�incarico.  

Tutto il ricavato viene utilizzato per la ge-
stione e cura dei gatti: è possibile anche far-
ci una donazione libera o associarsi al-
l�ODV, ricevendo una tessera annuale che 
ha un costo di 10�. Siamo sempre alla ri-
cerca di nuovi volontari: se amate i felini 
e avete qualche ora alla settimana da de-
dicargli, fatevi avanti, vi accoglieremo 
con gioia!  

Un�ultima cosa importante: tutti i gatti 
dell�oasi felina sono adottabili. Venite a co-
noscere Gigetto il tigrato tenerone, Aman-
da la bianconera con la coda folta, Simba 
e Rambo i due nonnetti, Angelica e Yuri i 
fratellini rossi, Casper il timido coccolo-

ne� e tutti gli altri! Una storia in parti-
colare che tocca il cuore è quella di Camilla, 
gatta priva di entrambi gli occhi, che non 
avrebbe potuto trascorrere l'inverno in 
oasi. Camilla ha trovato adozione pochi 
giorni fa, grazie all'aiuto prezioso che ci è 
arrivato facendo rete con altre associazio-
ni feline del territorio. Ringraziamo chi ha 
la capacità di guardare oltre, e di accogliere 
anche gatti adulti o sfortunati.
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Se i gatti dell�oasi felina di Gemona potessero esprimersi con parole umane, ci immaginiamo  

che rilascerebbero interviste di questo tipo - naturalmente dietro compenso di prelibati bocconcini

4 ZAMPE 
di Manuela Ortis

La casa di Gigetto  
Un’oasi felina a Gemona

ARTICOLO

Volete  
conoscere  
i gatti  
dell�oasi? 
Venite a trovarci! 
È possibile visitare l�oasi,  
che si trova in via delle Roste: contattateci e ci 
accorderemo assieme per la visita. Potete 
scriverci alla mail casadigigetto@gmail.com 
o seguirci sulla pagina Facebook �La Casa di 
Gigetto�. Ci trovate anche al mercatino del-
l�usato in piazza del Duomo ogni prima do-
menica del mese: tra i gadget in vendita ci sono 
le creazioni fatte a mano dalle nostre volontarie, 
e a Þne anno troverete il calendario del 2026 
con le foto dei mici.

�Ci ho messo del tempo per fidarmi: 

cosa fareste voi, se all�improvviso vi 

spostassero di casa e vi mandassero 

in un posto sconosciuto? Ho tenuto il 

broncio per un po�, ma per fortuna ero 

assieme a mio fratello e agli altri bian-

coneri. Cose buone da mangiare: e tan-

te coccole!� - Amanda

�All�inizio ero spaventato e mi na-

scondevo sotto il bancale, ma poi ho 

capito che loro erano qui per aiutarmi 

e mi volevano bene. Adesso sono la 

star: il mio nome è dappertutto! Qui è 

come un parco giochi: c�è l�amaca, il 

tunnel, l�arrampicata� insomma, ci si 

diverte!� - Gigetto

�Gli umani mi hanno fatto un bel regalo 

trasferendomi in questo residence 

che ha i giusti comfort per la mia vec-

chiaia. Devo dire che qui mi trovo 

bene con tutti: sono la nonna del 

gruppo e mi piace circondarmi di gio-

vani che mi tengono vispa.� - Simba



C�è un vento che soffia tra le mon-
tagne del Friuli e porta con sé sto-
rie di confine, partenze e ritorni.  

Il nuovo album di Simone Piva, Da 
dove nasce il vento, uscito il 26 set-
tembre 2025 per Edac Music 
Group / Believe Music Italia è una 
raccolta di dieci tracce che profu-
mano di leggende e strade sterrate, 
di nostalgia e libertà: un disco che 
nasce per esplorare confini geo-
grafici ed emotivi: dove ogni con-
fine è anche un punto di incontro. 

«Ogni canzone è un confine» rac-
conta Simone. «Da attraversare, 
da oltrepassare o semplicemente da 
abitare. Il vento che lo attraversa 
unisce storie di fuga, speranza e 
amore. Viene da lontano, eppure 
parla sempre di noi». 

E in effetti, ascoltando le sue can-
zoni, si ha la sensazione che quel-
le storie appartengano a tutti: a chi 
parte, a chi resta, a chi ha impara-
to che la memoria è una bussola più 
che un bagaglio. 

Il disco si apre con Cosa siamo di-
ventati, una riflessione sull�identi-
tà perduta e ritrovata, per poi at-
traversare luoghi e destini diversi - 
da Il Baule del Diavolo, che affon-
da nelle leggende di Cividale, fino 
a Sulle nostre tracce, la focus track, 
tesa e vibrante dal sapore western 
rock. Racconta la fuga di due per-
sone tra fari e montagne, ma è an-
che un inno alla resistenza, al co-
raggio di chi continua a inseguire la 
libertà nonostante tutto. 

Prodotto da Davide Lasala e An-
drea Fognini presso gli Edac Stu-
dio in provincia di Como, intreccia 

folk e canzone d�autore con la tipica 
intensità di Piva, che da sempre por-
ta nel suo repertorio la memoria dei 
luoghi e delle persone. 

Vincitore del premio Senjam Be-
ne�ke Piesmi nel 2024, con il bra-
no in dialetto sloveno LAH.  

Con Da dove nasce il vento apre 
una nuova fase del suo percorso, in-
trecciando folk e canzone d�autore 
in un viaggio sonoro che attraver-
sa confini, partenze e ritorni.  

Dove la musica diventa bussola, il 
vento diventa voce e il confine di-
venta spazio da abitare.  

Perché, a volte, per sapere chi sia-
mo davvero, ci basta ascoltare da 
dove soffia il vento. 

È possibile ascoltare l�album su 
Spotify e seguire Simone su In-
stagram per non perdere le pros-
sime date del suo tour: si-
mone_piva_official. 
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MUSICA 
a cura di  

Anna Piazza 

Da dove nasce il vento:  
il nuovo viaggio musicale 
di Simone Piva

ARTICOLO

Prossimi eventi: 

13 febbraio 2026  
Tamburine di Seregno, Lombardia 
Concerto di apertura del tour dei 

Derozer 
 
14 febbraio  

2026  
Club Area - Milano
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Libri per bambini: 
Arriva la Pimpa 
Altan � Franco Cosimo Panini, 2025 

In una splendida giornata di sole Ar-
mando è nel bosco a raccogliere le fragole 
quando, in mezzo a un cespuglio, trova... 
una cagnolina bianca a pallini rossi. È la 
Pimpa, che sorpresa! Armando la porta a 
casa con sé e qui Pimpa scopre tante cose 
nuove e fa amicizia con gli altri abitanti del-
la casa: la sveglia, il divano, la seggiola e 
il frigorifero. 

Consigliato: 
Perché tutti i bambini dovrebbero leggere 
le storie della Pimpa che nel 2025 fe-
steggia 50 anni! Consigliato dai tre anni 
in su. 

Libri adulti: 
Verrà l�alba, starai bene 
Gianluca Gotto � Mondadori 2025 

Cosa succede quando il dolore è troppo? 
Qualcuno ci sprofonda dentro, altri si ar-
rendono, c'è chi chiede aiuto, chi tenta di 
affrontarlo. Veronica, invece, sceglie di la-
sciare tutto e tutti per ricominciare una 
nuova vita dall'altra parte del mondo.  
Spinta dalla necessità di darsi sempre da 
fare, così da non sentire né ricordare, rie-
sce a costruirsi da zero una carriera di suc-
cesso, che le permette di vivere in una del-
le zone più trendy di Melbourne ed essere 
vista come una donna di trent'anni indi-
pendente, in splendida forma, realizzata. 
Una workaholic, sì, ma brillante e im-

peccabile. Eppure, quando la porta del suo 
appartamento si chiude e si ritrova in-
trappolata nel silenzio della sua solitudine, 
il dolore del passato riemerge con pre-
potenza e l'unico modo che lei conosce per 
gestirlo è attraverso un controllo mania-
cale di ogni aspetto della sua vita, dal-
l'attività Þsica all'alimentazione al lavoro, 
Þno a ogni minuscolo gesto quotidiano. 
Proprio quando lo stress e le sue ossessioni 
la spingono sull'orlo di una crisi autodi-
struttiva, un evento inatteso la costringe 
prima a fermarsi e poi a cercare l'ennesima 
fuga da se stessa.  
Ma è proprio a causa di questo tentativo 
maldestro e disperato che il destino la por-
terà in una terra lontana, dove l'incontro 
con un'altra anima smarrita come la sua 
segnerà l'inizio di un percorso per af-
frontare il proprio dolore e rinascere. Il nuo-
vo libro di Gianluca Gotto è un romanzo 
intenso e autentico, che intreccia i temi del-
la solitudine, della salute mentale e del-
la perdita con quelli dell'accettazione di 
sé, dell'amicizia e della guarigione. 

Consigliato: 
Perché è un racconto profondo e quanto 
mai attuale, arricchito dagli insegna-
menti millenari dell'ayurveda, la scienza 
della vita, che ci invita a partire da noi, da 
chi siamo veramente, per sciogliere i 
nodi e tornare a stare bene. 
 

Proseguiamo in questo terzo appuntamento d�autunno, con la  
rubrica dedicata ai libri. In questo numero, letture intense, particolari  
e� curiose per accompagnarvi nelle giornate di autunno e d�inverno,  
con un buon tè caldo e qualche biscotto. 
 
Come sempre, vi consigliamo i titoli che ci sono piaciuti di più,  
che ci sono rimasti nel cuore e che pensiamo potrebbero piacervi,  
spaziando dagli autori internazionali a quelli locali, senza confini  
di generi, stili e voci. 
 
Trovate tutti i libri citati in questo numero presso la Biblioteca di Gemona. 

Orari della biblioteca 
Apertura al pubblico 
 
Lunedì: 9:00 - 11:45/14:30 - 17:45 
Martedì: 14:30 - 17:45 
Mercoledì: 15:00 - 18:45 
Giovedì: 14:30 - 17:45 
Venerdì: 9:00 - 11:45/14:30 - 17:45 
Sabato: 9:00 - 11:45  

DATTI UNA LETTA 
Consigli variegati di lettura,  
selezionati per voi

R U B R I C A
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Una scelta 
Serena Scarel, Vita Activa Nuova 2023 

 
In un paesaggio dalle tinte forti e sug-
gestive come un�opera poetica ottocen-
tesca, una donna racconta il lento scivo-
lamento nella depressione come un 
evento ineludibile e arcano, che ha ori-
gini remote e indecifrabili, e che non rie-
sce a essere fermato né dall�amore del 
marito, né dalla sincera amicizia di una 
compagna di università e di vita, né dalla 
passione profonda verso la scrittura e l�at-
tività di traduzione che svolge da anni. 
Un conßitto sottile che nasce nell�anima 
e dentro l�anima ingarbuglia e sottrae 
gli spiriti vitali. 

Consigliato: 
Perché indaga la psiche al femminile 
con delicatezza e consapevolezza. Autrice 
di origini friulane, vive da anni a Mona-
co di Baviera con la famiglia. Nel 2023 ha 
deciso di lasciare la sua professione di me-
dico per dedicarsi completamente alla 
scrittura. 
 
Non è come sembra 
Jessica Bellina � LifeBooks Edizioni 
2025 
Urban Fantasy ambientato tra Gemona e 
Cercivento agli inizi degli anni duemila. 
Nel libro si possono incontrare due per-
sonaggi che appaiono rispettivamente uno 
nel "Il lato magico" ed uno nel "Il tocco 
della notte", entrambi libri di Jessica 
Bellina, ma non è un prequel di questi due 

e non è necessario leggerli, in quanto la 
storia si svolge prima dei due libri citati. 
 
Nel libro si narra la leggenda del castel-
lo di Gemona, partendo proprio dalla let-
tura della stessa. I protagonisti della sto-
ria sono due fratelli, Raffaele e Roberta, en-
trambi appena diventati adulti con un 
modo diverso di guardare il mondo e tro-
vandosi per questo sempre in conßitto. 
Nel giro di poco, la vita dei ragazzi cam-
bierà completamente: dovranno prendere 
delle scelte, credere a qualcosa che non 
conosco, Þdarsi l'uno dell'altro per ritro-
vare sé stessi e aiutare l'anima intrappo-
lata nel castello. Ma non tutto è sempli-
ce come sembra, non tutto è ciò che ap-
pare agli occhi... 

Consigliato: 
Per chi ama i fantasy con molto mistero 
e perché è ambientato a Gemona scritto 
da un�autrice gemonese. 
Per chi volesse assistere ad una presen-
tazione, ricordiamo che Jessica sarà pre-
sente al centro polifunzionale G. Treu, di 
Moggio Udinese, l�8 novembre 2025. 
 
Libro consigliato dall�autrice  
Jessica Bellina: 
Le streghe e i benandanti di conÞne 
Una comparazione tra le streghe, gli sciamani 
friulani e i loro omologhi sloveni e croati. 
Natasa Cvijanovic � Editrice Selvaggia 
2025 
Partendo dalla storia dell'Inquisizione 
in Friuli e delle confessioni delle streghe 

e dei benandanti, l�autrice compie un'in-
dagine sulle armi botaniche e gli strumenti 
utilizzati da entrambi durante le battaglie 
notturne in spirito, rilevando testimo-
nianze inedite. Oltre il conÞne italiano e 
il Mare Adriatico, le streghe e i benandanti 
delle attuali Slovenia e Croazia assumo-
no nomi autoctoni: krsnici, �triguni, co-
prnice, vje�tice, mòre, uomini e donne do-
tati di poteri straordinari Þn dalla nasci-
ta e in grado di guarire e di modiÞcare 
l'esistenza delle persone attraverso ora-
zioni, rituali e uroci, antichi incantesimi 
croati. Anche le neuroscienze vengono in-
terpellate per provare a spiegare quei fe-
nomeni che i nostri antenati e le nostre 
antenate - e qualcuno ancora oggi - chia-
mavano magia. 

Consigliato da Jessica: 
Perché perfetto per il periodo di Samhain 
e perché affronta tematiche care all�autrice. 
guardare la realtà da un�altra prospettiva; 
ascoltare e assecondare le effettive ne-
cessità del corpo e della mente; lasciarci 
alle spalle gli errori del passato e i com-
portamenti autolesionistici.

Rubrica di libri a cura  
della scrittrice  
Anna Piazza
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Il gruppo spontaneo �Carnia per la 
Pace�, nell�ambito delle sue attività a 
sostegno della popolazione Palestinese, 
ha preparato un grandissimo striscio-
ne che riporta i nomi dei bambini Pa-
lestinesi morti dal 7 ottobre 2023 al 31 
luglio 2025 sotto il fuoco israeliano o 
vittime della deliberata campagna di 
riduzione alla fame portata avanti dal 
governo di Netanyahu. Da sabato 20 
settembre un nutrito gruppo di vo-
lontari si è alternata nel lavoro di tra-
scrizione degli oltre diciottomila nomi 
su una striscia di tessuto lunga più di 

23 metri e larga sette metri e mezzo. 
Accanto ad ogni nome viene riporta-
ta l�età che il bambino aveva quando 
è morto, dall�età di un mese o di un 
anno o di tre, o di cinque� Nomi di 
bambini morti bombardati mentre fa-
cevano la fila per il pane, seppelliti dal-
le macerie delle case bersaglio del-
l�artiglieria, consumati dalla fame. 
 
È un lavoro immane che suscita emo-
zioni che hanno bisogno, a momenti, 
di esplicitarsi, e chiedono un confronto, 
una riflessione, spesso sfociano in 

uno sfogo di rabbia che, nelle pause, 
trovano sponda negli altri, fanno ma-
turare un pensiero, un proposito, un 
nuovo progetto di lotta contro questo 
genocidio perpetrato e dichiarato ogni 
giorno da un esercito e da un gover-
no che hanno perduto anche l�ultima 
parvenza di umanità. 
 
�Carnia per la Pace� vuole mostrare a 
tutti questo orrore, perché i bambini 
sono il futuro e il massacro genocida 
dei bambini di Gaza non può e non 
deve essere nascosto, né dimenticato.

Carnia per la pace, i nomi dei bambini morti a Gaza

Risvegliare le coscienze sullo sterminio dei bambini.  
�Carnia per la Pace� comincia scrivendone i nomi

foto Marco Lepre


